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Attive fino a 13 fonti di finanziamento:
ora la gestione sarà centralizzata al Miur

Lavori ancora in co
11

Sono già stati ripartiti tra le Regioni
i 950 milioni di mutui trentennali con la Bei

ola su due
Avanzamento a metà per i programmi speciali varati un anno fa ma il Sud e in grave affanno

PAGINA A CURA DI

Valeria Uva

Lavori completati in una
scuola su due per le ultime ri-
sorse destinate all'edilizia
scolastica. Mentre difficoltà
maggiori si registrano sui vec-
chi programmi cofinanziati
con le risorse europee e desti-
nati alle Regioni del Mezzo-
giorno, dove secondo un'in-
dagine a campione è in ritardo
il 62% dei lavori.

Va meglio, appunto, in base
al monitoraggio della Struttura
di missione per l'edilizia scola-
stica, il programma di inter-
venti speciali diviso in tre filoni
(ribattezzati «Scuole belle»,
«Scuole sicure» e «Scuole
nuove»). In poco più di un an-
no dall'insediamento del go-
verno Renzi, l'avanzamento
complessivo degli interventi
(un miliardo in tutto) è a metà
percorso (si veda la scheda a
fianco) con risultati migliori
per i 280 milioni delle «scuole
belle» e i233 delle «scuolenuo-
ve», entrambi attestati verso

Sprint peri piccoli lavori
e per quelli bloccati dal Patto
di stabilità, mentre ricorsi
e inerzie frenano i progetti
legati ai fondi europei

un avanzamento del 5o% con-
tro il modesto 18% del più cor-
poso pacchetto delle «scuole
sicure» (549 milioni di euro).

A facilitare l'avanzamento
del programma «Scuole bel-
le» è la natura stessa degli in-
terventi: si tratta per lo più di
manutenzioni ordinarie, di
piccoli e piccolissimi cantieri
da poche migliaia di euro che
ovviamente sono più facili da
avviare e da completare. E in-
fatti l'annualità2o14.èpratica-
mente tutta conclusa e i 7mila
interventi restanti sono quasi
tutti in calendario per le pros-
sime vacanze estive. Al con-
trario, a far marciare meglio il
capitolo delle «scuole nuo-
ve» è lo strumento finanzia-

rio. In questo caso il Governo
nonhaassegnato nuove risor-
se, ma si è limitato a sbloccare
quelle esistenti, concedendo
un allentamento del Patto di
stabilità. In altre parole, fondi
e progetti in questo caso era-
no di fatto già pronti, mabloc-
cati nelle casse degli enti lo-
cali dal Patto.

Le criticità
Tutt'altra storia per le «scuole
sicure», che procedono più
lentamente, nonostante siano
finanziamenti di più antica da-
ta (i fondi li ha trovati il gover-
no Letta con i primi 150 milioni
del Dl 69/2013, ai quali si è ag-
giunta una riprogrammazione
Cipe da 400 milioni nel giugno
scorso). I problemi qui sono
quelli già noti. Prendiamo la
Campania, per esempio, che da
sola assorbe il 12% degli impor-
ti: «Qui nessun cantiere si è
concluso e si scontano forti ri-
tardi - spiega la coordinatrice
della struttura di missione,
Laura Galimberti - pervia di ri-
corsi dei Comuni contro lagra-
duatoria regionale, che di fatto
hanno bloccato permnesile ero-
gazioni».

La Campania, insieme a Ca-
labria e Sardegna, è nel mirino
anche per il ritardo accumula-
to nella gestione dei fondi eu-
ropei (Pon 2007-2013). Secon-
do la (nuova) task force per
l'edilizia scolastica (che si va
ad aggiungere alla struttura di
missione), creata dall'Agenzia
per la coesione con il compito
di monitorare da vicino i can-
tieri, il 62% degli interventi
esaminati presenta criticità:
250 quelle contate dagli ispet-
tori tra difficoltà di ottenere
pareri, problemi di collaudo e,
nella maggior parte dei casi,
«inerzia o inadeguatezza del
soggetto attuatore».

A rallentare è anche la "go-
vernance" dei fondi: «Finora
l'edilizia scolastica ha ricevuto
finanziamenti da moltissimi
canali - aggiunge Galimberti -:
alla legge principale del 1996
sono seguiti vari piani stralcio,
poi si sono aggiunti i fondi eu-

ropei e da ultimo anche 350 mi-
lioni del ministero dell'Am-
biente per l'efficientamento
energetico». Nelle tre Regioni
del Sud monitorate finora, la
task force ha contato 13 fonti di
finanziamento, comprese le
ordinanze di protezione civile
per le emergenze.

Un caos che dovrebbe finire
con la partenza del Fondo uni-
coperl'istruzione, che concen-
trerà al Miur sia la programma-
zione che il finanziamento
(compresa la «cassa» finora in
mano all'Economia) con un
unico strumento di intervento
e graduatorie a scorrimento.

I fondi in arrivo
Nell'immediato futuro ci sa-
ranno da investire i circa 950
milioni del decreto mutui Bei
(si veda la tabella qui sotto),
che dovrebbero tradursi in al-
tri 1.470 cantieri (ma la stima
dipende dalle condizioni fi-
nanziarie). Saranno i primi a
utilizzare le nuove graduatorie
uniche in via di elaborazione
dopo che le Regioni hanno
mandato le richieste entro ilio
aprile. Anche perle Province è
in arrivo un allentamento del
Patto di stabilità per 5o milioni
quest'anno e altrettanti nel
2016, tutti destinati ai lavori
nelle scuole superiori.
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La pagella delle Regioni

Lo stato di attuazione regionale di tutti gli interventi. Importi in milioni di euro

REGIONE TOTALE
FONDI

INTERVENTI
FINANZIATI

Abruzzo 40.31 068

Basilicata 15._ 45n

Calabria (,3.41 i t r)

Campania 1. t,? 2,49))

Emilia Romagna .;ñ .d9 569

Friuli-V.G. 30,1 I 118

Lazio 4.,1 12I;

Liguria 1 t .I I I

Lombardia I7 7.3,ti 1.22-
---------------------
Marche _4,19 283

- ------------------
Molise 15.47 168

% INTERVENTI REGIONE TOTALE INTERVENTI; % INTERVENTI
CONCLUSI FONDI FINANZIATI CONCLUSI

53 Piemonte ,S97 N,ti2
------------- - - - -------

51 Puglia

56 Sardegna 44.1(h (,2-

55 Sicilia ).1 1.7 1)

- -------------- - - - - - ----

- - - -------------- - - - - - -----

17 Toscana 27.65 354

Trentino A . A. 3.5 4
-----------------

56 Umbria 1I .t,7_ t;o

39 Valle d'Aosta 1.4.5 1.11

32 Veneto ---s1 7(),_

48

42 Totale

Fonte: elaborazi c ne 11 Sole 2z Cre su dati stuttura missione e,, , sco astica

Nuovi fondi a disposizione

Ripartizione regionale dei finanziamenti del decreto mutui e numero
dei progetti finanziati. Importi in milioni di euro

Regione
Abruzzo

Finanziamenti (*) '

27,5

Progetti (**)

35
Basilicata 15,4 27
Calabria 45,1 50
Campania 96,3 76
Emilia Romagna 60,7 230
Friuli Venezia Giulia 23,2 60
Lazio 76,8 106
Liguria 24,4 96
Lombardia 126,6 162
Marche 30,7 63
Molise 10,5 15
Piemonte 67,9 124
Puglia 65,4 102
Sardegna 33,8 90
Sicilia 86,9 126
Toscana 59,3 66
Umbria 20,2 33
Valle d'Aosta 7,0 1
Veneto 72.2 104

(*) Quota regionale attribuita in base alla chiave di riparto basatasulla

popolazione scolastica nell'ipotesi cheiltasso di interesse permetta di finanziare

complessivamente 950 milioni di i nterventi ; (**) Stima del numero dei progetti

che potranno esserefinanziati scorrendo lesingole graduatoriefino ad

esaurimento del plafond regionale

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore su dati Struttura di missione Edilizia scolastica
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53

60

54

58

40

48

51

85
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Nella rifo a
la °ola
sui reSl tu
«cum

.
enneati»

na stampella in più per
l'edilizia scolastica po-
trebbe arrivare dal Ddl

sulla "Buona scuola", che pro-
prio questa settimana è atteso
alla prima approvazione della
Camera (pur tra proteste e po-
lemiche). Nella riforma, infat-
ti, è contenuta l'ultima chiama-
ta per le vecchie risorse asse-
gnate per i lavori nelle scuole
addirittura dal lontano 2007 e
non ancora rendicontate. Già,
perché proprio il Ddl ammette
che delle erogazioni concesse
finora alle Regioni e girate ai
"proprietari" delle scuole (Co-
muni e Province) in qualche
caso si sono proprio perse le
tracce, trai meandri delle coni-
petenzeincrociate fratre mini-
steri (Istruzione, Economia e
Infrastrutture) e gli enti locali
responsabili dei cantieri.

Ora il Ddlprova afare chia-
rezza obbligando gli enti lo-
cali a trasmettere a Miur e
Cassa depositi e prestiti sia il
monitoraggio degli interven-
ti che la fotografia dello stato
di attuazione dei piani annua-
li di edilizia del triennio 2007-
2009. Chi non risponderà en-
tro 6o giorni perderà sia le ri-
sorse in uso sia la possibilità
di ottenere altri fondi (6oo
milioni quelli delDdl).

Confermata, poi, la strada
già tracciata del Fondo unico
per l'edilizia a gestione diretta
del ministero dell'Istruzio-
ne: dopo il censimento, i resi-

dui scovati andranno a conflui-
re tutti sul Fondo. In conto vie-
ne messa anche la - realistica -
possibilità di perdere i finan-
ziamenti Ue del Pon Fesr 2007-
2013 alle scuole per i ritardi (si
veda l'articolo a fianco) e si
prevede quindi di attingere
sempre dal Fondo per la resti-
tuzione alla Ue. Di suo la rifor-
ma stanzia 300 milioni per i
progetti di scuole innovative,
una per ogni Regione, da indi-
viduare però secondo un
emendamento in arrivo senza
concorso di progettazione.

Confermate in commissio-
ne anche le norme sblocca-
cantieri per la scuola: sia il si-
lenzio-assenso nelle confe-
renze di servizi per i pareri ai
lavori scolastici che non arri-
vano entro45 giorni, sia la pro-
roga dei poteri straordinari in
materia di appalti (soprattut-
to sul taglio deitempi di gara) a
sindaci e presidenti di provin-
ciafino al2017. Eva ben oltre il
perimetro degli appalti "sco-
lastici" l'ulteriore slittamento
fino a novembre 2015 dell'ob-
bligo per i Comuni non capo-
luogo di provincia di affidare
le proprie gare solo a soggetti
aggregatori. Una mini-proro-
ga di altri due mesi, pensata
per chiudere la partita dei 950
milioni di gare finanziate con
il fondi Bei, da appaltare, ap-
punto, entro il 31 ottobre.

0 RIPRO D DZIO NE RISERVATA
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Ict, gli studí professionali investono ancora poco
DI SARA SELIGASSI Il rapporto ha poi rea-

e professioni, anche quelle
Llegali, sono ancora molto in-

ietro negli investimenti in
tecnologia.

É quanto emerge dalla lettura della
seconda edizione dall'Osservatorio Ict
& Professionisti della School of Mana-
gement del Politecnico di Milano, con-
dotta su 1.833 studi professionali.

Il budget medio che gli studi profes-
sionali pensano di destinare all'Ict nel
prossimo biennio, non supererà 16.300
curo. Di questa somma, però, solo il
25% andrà alla vera innovazione; il
resto, invece, spiega il documento,
sarà utilizzato per ammodernamento
o adeguamento normativo. Non è un
caso, infatti, che nei prossimi due anni
gli investimenti in Ict dei professioni-
sti legali saranno quelli per adeguar-
si alla nuova fatturazione elettronica
verso la pubblica amministrazione, al
processo civile telematico e alla con-
servazione digitale a norma dei docu-
menti (48%).

Le vere avanguardie tecnoligiche
nelle professioni, coloro cioè che usa-
no Ict evolute come portali per la tra-
smissione e ricezione di documenti o
la condivisione di attività coni clienti,
software per il controllo di gestione,
firma grafometrica, Crm o workflow
rappresentano solo il 17% e il 30% dei
professionisti.

Certo, non è solo per un «disinteres-

se» nei confronti delle tecnologie, che
nel mondo delle professioni si registra
questo gap. La crisi ha infatti giocato,
in questi anni, un ruolo molto forte
nella decisione dei professionisti sul
come allorcare le risorse.

Il documento elaborato dalla Scho-
ol of Management del Politecnico di
Milano mette in evidenza, infatti, che
il 57% degli studi ha la redditività in
calo; tra questi, più della metà addi-
rittura oltre il 10%. Nonostante ciò,
solamente un'esigua minoranza (29%)
rileva il tempo assorbito dalle attivi-
tà o dai clienti, o prepara un budget
annuale (22%). I controlli sono ancora
prevalentemente «sensoriali» e i pro-
fessionisti non sentono affatto il biso-
gno di avere a disposizione strumenti
più strutturati.

lizzato un focus su cosa
le imprese si aspettano
dalle professioni e quale
opinione hanno di queste,
sentendo un campione di
376 tra micro imprese e
Pini. Soddisfatte per i
servizi ricevuti (81%), le
imprese non si sentono,
però, adeguatamente
seguite (48%) rispetto ai
loro desideri di ricevere
«maggiori consigli per
lo sviluppo aziendale»
(41%) e «informazioni
sul loro andamento in

anticipo» rispetto a eventi come paga-
menti, andamento gestionale (34%).

In termini di servizi gli imprendito-
ri desiderano dagli studi una mggiore
attenzione nei confronti del controllo
di gestione (63%), della consulenza
finanziaria (61%), della conformità
alla normativa dei processi aziendali
(60%).

Lo scollamento tra offerta «law dri-
ven» e domanda «market oriented» si
fa sentire, anche se le imprese nel 47%
dei casi sono disposte a investire per
rendere più informatizzata la relazio-
ne con i professionisti. Chi, per primo,
pianterà alcune «bandierine» nel mon-
do dei servizi digitali, non avrà solo la
gloria di uno sterile primato ma anche
il riconoscimento di un vantaggio com-
petitivo duraturo.
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Con l'Internet delle cose
plu

INTERVISTAA CARLO
PURASSANTA,
AMMINISTRATORE DELEGATO
DI MICROSOFTITALIA. "Gi
UNVEROE PROPRIO GAP DI
GOMPETEI\?7F '\ FLl", OSTRO
PAESE: MOLTI ": OSI`RI
PARI'NERNON RIESCONO
A TROVARE LE FIGURE
DAASSUMERE"

Filippo Santelli

Una miniera di lavoro, alme-
no Sllfm€ a pce ti in pili h

Europa eran) il -30:10. [tua lesa di
crírnpeti€iviti e senza:a'e pinleim-
prese.lppure in Italia il  e:tore Ict,
quello delle €ecnulogie iiiiìirinati-
che, curltinua a rimunero al pedo.
«Plu che iin'occasïone persa, tiri
parade s o, lo definisco Cirro Pu-
ra,sa.n:a, 13 anni, ad di 1 ierosoft
Italia. [)os uto ii: Marte a'ila poca
lunpimira ria drl.e aziende: «La
cons.pevoleiri ci esce, anche tra
quelle piccole, maspessomanca-
nodellestrute;iedi
Einpartealla, carsitàdiprcles,io-
nisti sul merc a t o: ,iUn vero e pro-
prio gap di vi irnp e terne: molti dei
nostri parner ntin trovano figure
da assumere».

Le aziende Italiane sono tra le
ultime in Europaper investimenti
Içt. Perché?

«La maggior parte delle nostre
imprese nasce da t: ri forte slancio
imprenditoriale del dndatnre. Ma
unavoltar. 'uintoilsiiccessoten-
donoabloccani,a, eimenrie1'ostes
so modo di lavorare. Nel mondo
anglosassone in%,te le aziende
cercano di relm entarsi ïli coit;°-
nuo, e lo f aralo ga rie allinrrn' e-
zionetecrxil idra;,

Quali sorta le innos:iziuari che
nel prossimo futuro potrebbero
avere un impatto maggiore sul si-
stemaproduttivo?

ovazione nellePmi
LO i mallager"

«Una in narticralare, trasversale
risp - i., l'Internet delle
cose.i?c :.: noaFerrari,f)amiaimi
oPrada:': 2r rimnmiaitallianacsem-
p+re st,tta i. riata ,il laconcretezzadei
firodntt'. à rli[lerenza del digitale,
che è ete, cu, i'Irii:ernet delle cose é
1 11 ' ill no , aai,7ii e che si innesta nel-
la materia. inserire un sensore in
un oggetto c una , 4°nìta che gli im-
prenditori italiani coglieranno su-
bito eche permet e rä lnni dioffrire,
insieme aiprcxiiitti a .ic.he dei ser-
vnzt. Automobili, e parka-
git?gintell.igerti,iii gr,_do diforitire
informazioni ai ïlirrriii ( redo i 're
per l'italia sari la rivoluziumie che
per certä asp ei i i 1`is:tiutmaùr aclas-
sica iot• è s cata ,,,

Eppure le nostre Mende non

sembrano avere una grande cxrn-
s ttpevolezzzadi queste tendenze...

«A 1 ir el1 t s di adozione siamo in-
dietrn. C'è lz isognodiuno sforzo di
sensibslizz"otte, quasi peda-
gogico . 'NI olte grandi imprese
pera hanno comntca ,a f o a in-
terrogatsi sail valore di ,ilrst-
nistrumentiinnc; äti< i, ,mer
esempio il cloud. E ui-r tic
quelle medie e piccoleh°M n-
no cat) itoche latecnulogia
éTleressariii percnmlrete-
rd, lume se tii pr xireouo
f(irrnal;gl. Il fatTUrato di
un'azienda f e.ili lt€ Sa C lie utl-
lizzatecnolo g€e le€ a ;r-anzate

volontà dell'imprenditore, è su
gaadlie cìienoicerchiamodilavora-
re>.

Poi tocca ai manager, il chief
information officero il chief tech-
nologycrfftcer, calarci nuovi stru-
menti all 'interno della macchina.
Figure ancora rare nelle imprese
Italiane.

«Non è tanto una questione di

tecnologia?
«Soprattutto la sensibliïà

cresce in media del 13% in più ri-
spetto a una che non lo Iu, e la sua
f o r z a lavoro del 10%, i ti l r i ì

Qual è la leva principale per
.tingere un'impres axi inn estire iii
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ruoli quanto di come sono conce
-piti. SeunCiofaben e il   _io mestie-

re ègiá unCto, cicié trci profeäsioni-
stache sa leggere un problema di
business e tlar„'ii urta riposta tee-
nologica. Ce r to, p e r poterlo farede-
ve riportare direi i ai pente all'ad. Se
resta un marra ger intermedio, ma-
gasi sotto il capo delle operazioni,
signifiu -;t flfl1 rL,capitonulla».

La Commi s si one europeaparla
di 900rnila posti lavoro in più nel
settore le( entro Il 2020. Quanti
rluseiraac elitalia?

«E datoè so0ustimato, saranno
oltie il doppio. Il prr~adosso è che
molti deinci5ii ;iartiierIetinltalia
oggi non trt mi no gi o ani da ossu-
mere,unveroelirciprio;ap dicom-
peteiLze.Perquestodue scttimr ne
fai sirme 1(Ii(Èrotipeallitsiartiip
Facel1or_,.iI ) ianwli irirttriilpro-
gef to sl,.iiIsly ou. Si n is ita d i tiri pin-
tale che incrocia i profili richiesti
dalleazienclceoncucIlideineolau-
reati,ediunaacsi demyvirtuale cl-,e
formai ragazzi.ille competenze di
cui le imprese hanno bisogno.
Hanno già aderito 70 aziende, do-
dici hanno preso l'impegno di as-
sumere iin totale di 60 persone. A
regime la piattaforma dovrebbe of
frit e 2riii1ct oli portunità di lavoro».

Difficile colmare questo gap di
competenze , vistochelnostrllau-
reati in informa li ca continuano a
calare. Ciemesifa ainvertirelaten-
denza?

«Insegnare pi ugratnmazione al-
le scuole elemeii ta ri po Crebbe aiu-
tare. Tutti i'i vi) ri d i di i rri a rii richie-
deranno questa aliilitä, e .n piti si
tratta di una materia divertrrifc: e
creativa. Perlitnc airelar.ostrafilie-
ra digitale iti.ccr bisognerebbe
conceri €rare accademia, ricerr-, e
impresa n .alcuni poli di ecceller-
za.C aggi soffi fauno uri po' di disp er-
s ione, effetto della mancanza di
scelte».

Microsoft assumerà in Italia
quest'anno?

«Assumeremo circa 25 giovani,
daiconsulenti tecnici agli ad detti al
marketing».

Perchéunbrillantelnformatico
dovrebbe restare a lavorare InIta-
lia anziché trasferirsi in Silicon
Valley, dove lo stipendio ètriplo?

«Perché latec nologiaèbellaedà
soddisfazione quando produce ef-
fetti notevoli e i isiitili L'1ttdia ha
tante industrie tracLzirr , ?i che
producono eccellenze, ma, .e
nuovi strumenti a di€€ ?, -:zio: e
avrebbero enormi pr, : di
cresciti. I giuva€ti iativi digitali
hanno loppi>rrun_tu di t a.sforma-
reiIni?siruPae eelestieimprese».

POCHE COMPETENZE TECNOLOGICHE
Valori Ìn %

hnprese che Impiegano specialisti

OLAN1 A 27,4

GERM ANIA

SVEZIA

R.UNI10

Media UE

POLONIA

FRANI IA

SPAGNA

ITALIA

GRECI  ,

Ima

IIE hiipre4e che denunciano di~ità nel
trovare personale con competenze kt

R. UNITO

GERMANIP..'.

SVEZIA

OLANDA

Media UE

FRAN( IA

GRECIA

POLONIA

ITALIA

SPAGNA

1,3

Nellafoto A r.t ,rradelIa
pagina , Cario Pua,
amministratore tde1egato
di Microsoft Italia
Nei grafici. vari parametri
che misurano la lentezza
can cui l' italia procede ad
adeguarsi alle necessità
dettate dalle nuove
tecnologie

2,5

ITA

SPAGNA

FRANCIA !
i

EMedia IJ

GERMANIA f

GRECIA `

POLONIA

R. UNITO

SVEZIA

OLANDA
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Competenze digitali, l'Italia è buona ultima
la bocciatura della Commissione europea

riai - ;>r'a,
iean-Claude
Juncker,
presidente
della
Commissione
Ue

La pagella è di quelle da bocciatura diretta . Quando
si parla di competenze digitali, certifica la
Commissione europea, li nostro Paese non arriva
alla sufficienza in nessuna t : ria. Gli Italiani che
possiedono abilità informatiche medie o alte, si
legge nel bilancio di Bruxelles sulla nostra Digital
agenda, sono appena il 54, contro una media
europea dei 59, lontanissimi dall'80 di Finlandia e
Norvegia . Neppure il 18% dei lavoratori ha ricevuto
un'infarinatura informatica durante li proprio
percorso di studi , contro una media comunitaria del
30%. Il risultato? Un connazionale su tre si
considera troppoa digiuno di Pc per riuscire a
cambiare impiego , nessun altro Paese in Europa
denuncia una zavorra simile. Non che i posti di
lavoro per i professionisti dei digitale sianoo molti
nello Stivale: appena un'impresa su dieci Implege
uno specialista lct, peggio di noi fanno solo Grecia
e Romania . Eppure con la miseria di un laureato in
materie scientifiche o tecnologiche ogni cento
ragazzi sotto 130 anni , la metà della Francia, I profili
giusti sono comunque difficili da trovare . (f. sant.)

CQPM%rtiv,ra
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"Salerno-Reggio pronta nel 2016"
oggi Ciucci lascia il cda dell'Anas

«La Salerno-Reggio
Calabria la finiamo. Da
domani (oggi ndr.) ci sarà
un nuovo cda all'Anas,
entro il 2015 tutti i cantieri
avranno un'accelerazione
definitiva e al massimo il
prossimo anno

La A3, Salerno- concludiamo». Renzi
Reggio Calabria confermalafine

dell'ammodernamento
dell'A3 avviato nel 1990 e poi vittima di ritardi
continui, la fine dei lavori era prevista per il
2003. Completati e percorribili 360 dei 440
Km, costo 9 miliardi. Il presidente uscente
dell'Anas Pietro Ciucci ha sempre difeso il
progetto: «Il costo al chilometro è stato di 20-21
milioni, cioè meno di qualsiasi altra opera
realizzata in Italia e all'estero»
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In. arr117o rauov bandi claepreveclono, tra 1 altro, l'esenzione cla Ires, pe f Irap e Iruu

Aiuti alle zone franche urbane,
aggiornamenti in corso

Pagine a cura
Di BRUNO PAGAmici

n arrivo agevolazioni «di
seconda generazione» per
le zone franche urbane.
I bandi attuativi per la

concessione degli aiuti che
il ministero dello svilup-
po economico provvederà a
emanare sono previsti per
il prossimo mese di settem-
bre. Con l'obiettivo di creare
occupazione e sviluppo, le
agevolazioni messe a dispo-
sizione dal ministero preve-
dono, tra l'altro, l'esenzione
dalle imposte Ires, Irpef, Irap
e Imu, nonché l'esonero dal
versamento dei contributi
sulle retribuzioni da lavoro
dipendente. Al fine di proce-
dere all'attuazione del pro-
gramma di finanziamento,
il ministero darà dunque
attuazione all'art. 22-bis del
dl n. 66/2014 (convertito con
legge n. 89/2014), con cui
viene autorizzata una spesa
di 75 milioni di euro per il
2015 (ridotti a 40 milioni dal-
la legge di Stabilità 2015) e
di 100 milioni di euro per il
2016 (confermati dalla legge
di Stabilità 2015) per:

- le zone franche urbane
delle regioni Sicilia, Puglia,
Calabria, Campania, già
attuate con dm 10 aprile
2013;

- le ulteriori zone franche
urbane individuate dalla deli-
bera Cipe n. 14/2009, ricaden-
ti nelle regioni non comprese
nell'obiettivo «Convergenza».
Si tratta delle zone franche
urbane di: Cagliari, Iglesias,
Quartu Sant'Elena, Campo-
basso, Velletri, Sora, Pescara,
Ventimiglia, Massa, Carrara,
Matera.

Per quanto riguarda i risul-
tati a consuntivo delle risor-
se utilizzate per soddisfare le
richieste di cui ai precedenti
bandi (emanati in attuazione
del decreto interministeria-
le 10/4/2013, modificato dal
decreto interministeriale
del 21 gennaio 2014), nel
complesso, hanno dimostra-
to che sono state agevolate
le imprese effettivamente
attive e produttive sui ter-
ritori interessati. In base ai
dati analizzati, il successo

dei risultati è dovuto sia al
regime dei controlli istituiti
dai regolamenti, sia ai mec-
canismi antielusivi previsti
dalle norme agevolative.

Le zone franche urbane.
Le c.d. zone franche urbane
(zfu) sono delle aree infra-
comunali di dimensione
minima prestabilita dove si
concentrano programmi di
defiscalizzazione e decon-
tribuzione per la creazione
di piccole e micro imprese.
L'obiettivo prioritario delle

zfu è quello di favorire lo
sviluppo economico e socia-
le di quartieri e aree urba-
ne caratterizzate da disagio
sociale, economico e occupa-
zionale, e con potenzialità di
sviluppo inespresse.

Rispetto a un'altra tipo-
logia di territori agevolati,
le zone economiche speciali,
le zfu hanno un regime più
semplice e non si pongono
l'obiettivo di attrarre capita-
li e tecnologia dall'estero. Le
zfu, in particolare, prevedono
agevolazioni fiscali e contri-
butive a favore di micro e
piccole imprese insediate o
da insediare in aree urbane
caratterizzate da particolare
disagio economico e sociale.
Il regime di agevolazioni era
stato introdotto per la prima
volta nel nostro ordinamen-
to, con l'art. 1, comma 341
della legge finanziaria del
2007 (legge 296/2006). Su
proposta del Ministero dello
sviluppo economico era stato

attribuito al Cipe il compito
di provvedere alla definizio-
ne dei criteri per l'allocazio-
ne delle risorse e per l'indivi-
duazione delle zfu sulla base
di indicatori e parametri
socio-economici.

I siti delle zfu. Nel corso
degli anni si sono succedute
diverse delibere, con cui ve-
nivano individuati i siti cor-
rispondenti alle zfu naziona-
li. Oltre ai comuni di Massa,
Carrara e Ventimiglia le zfu
sono state così individuate.
Lazio: Sora, Velletri; Abruz-
zo: L'Aquila, Pescara; Moli-
se: Campobasso; Basilicata:
Matera; Sardegna: Cagliari,

tutti i comuni della provincia
di Carbonia-Iglesias, Quartu
Sant'Elena; Puglia: Andria,
Lecce, Taranto, Barletta,
Foggia, Lucera, Mandria,
Manfredonia, Molfetta, San
Severo, Santeramo in Colle;
Calabria: Crotone, Lamezia
Terme, Rossano Calabro, Co-
rigliano, Cosenza, Reggio Ca-
labria, Vibo Valentia; Cam-
pania: Napoli, Mondragone,
Torre Annunziata, Aversa,
Benevento, Caloria, San
Giuseppe Vesuviano, Portici
(centro storico), Portici (zona
costiera); Sicilia: Palermo
porto, Palermo Brancaccio,
Bagheria, Enna, Vittoria, Aci
Catena, Acireale, Barcellona
Pozzo di Gotto, Castelvetra-
no, Giarre, Messina, Sciacca,
Termini Imerese, Trapani,
Catania, Erice, Gela, Lam-
pedusa, Linosa.

I finanziamenti . Nel re-
cente passato il Ministero
dello sviluppo economico ha
emanato il decreto intermi-
nisteriale del 10 aprile 2013,
successivamente modificato
e integrato dal decreto inter-
ministeriale 21 gennaio 2014,
con cui venivano rese dispo-
nibili risorse per finanziare
le zfu rientranti nell'ambito
delle regioni di Campania,
Puglia, Calabria e Sicilia.

L'importo dell'agevolazione
spettante a ciascuna impresa
beneficiaria è stato determi-
nato dal Ministero sulla base
del rapporto tra l'ammontare
delle risorse finanziarie di-
sponibili e l'ammontare del
risparmio d'imposta e contri-
butivo complessivamente ri-
chiesto dalle imprese, tenuto
conto di eventuali «riserve di
scopo» appostate per imprese
appartenenti a determinate
categorie o settori (es. im-
prese di nuova costituzione
o imprese femminili).

L'importo è stato ripartito
tra le imprese con questa
modalità proporzionale, in-
dipendentemente dalla data
di presentazione dell'istanza
e sulla base del solo fatto che
il richiedente fosse in posses-
so dei requisiti stabiliti dal
bando.

Di conseguenza, l'ammon-
tare delle agevolazioni con-
cesse a ciascuna impresa
(uguale per tutte le richie-
denti, dunque) è dipeso dal
numero di domande di age-
volazione pervenuto per ogni
zfu.

In base all'esperienza di
questa prima tornata di
bandi attuativi, la media
delle agevolazioni concesse
a ciascuna impresa è stata
di 20 mila/30 mila giuro; con
eccezioni per le zfu le quali
il numero di domande per-
venute non fosse particolar-
mente ingente, ad es. nella
zfu Portici ciascuna impresa
ha ricevuto un'agevolazione
pari a 110 mila euro circa.

Gli importi delle agevola-
zioni concesse sono stati resi
noti con provvedimento del
Ministero, pubblicato sul sito
internet del Ministero stesso.
Il provvedimento di conces-
sione è stato adottato entro
30 giorni dalla scadenza del
termine per la presentazio-
ne delle domande. Il termine
per la presentazione delle do-
mande è rimasto aperto dai
2 ai 3 mesi.

I risultati, nel complesso,
hanno dimostrato che sono
state agevolate le imprese
effettivamente attive e pro-
duttive sui territori inte-
ressati, grazie alle seguenti
condizioni:

- a validità del mecca-
nismo semi-automatico di
concessione dell'agevolazio-
ne attraverso una precisa
informazione tecnica (anche
su controlli ed eventuali san-
zioni);

- l'effettivo successo dei
meccanismi attivati per evi-
tare elusioni da parte dei
richiedenti che ha indotto
alla «prudente» adesione alla
misura agevolativa da parte
delle imprese.

©Ri
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I finanziamenti già concessi per le zfu

Normativa

Impianto tec-
nico

• Decreto interministeriale (Mise/Mef) 10 aprile 2013,
con cui viene avviata l'attuazione delle zfu per 3 delle
4 regioni dell'Obiettivo Convergenza: Sicilia, Campania,
Calabria e nel territorio dei comuni della provincia di
Carbonia-Iglesias

• Decreto interministeriale del 21 gennaio 2014, che ha
esteso l'ambito di applicazione delle agevolazioni alle zfu
della Regione Puglia

Gestione diretta dell'intervento da parte del Mise (direzione
generale incentivi alle imprese) che:
• adotta, con apposito bando (uno per Regione), le disposi-

zioni di attuazione dello strumento, incluso il modello di
istanza per la richiesta delle agevolazioni da parte delle
imprese beneficiarie e indicazioni circa le modalità e i
termini di presentazione dell'istanza;

• riceve e istruisce le istanze di agevolazione;
• concede le agevolazioni alle imprese.
• «fruizione» delle agevolazioni affidata all'Agenzia delle

entrate

I beneficiari delle agevolazioni sono piccole o micro imprese
Beneficiari già costituite e attive all'interno della zfu (gli incentivi sono

concessi secondo il regime de minimis)

• esenzione dalle imposte sui redditi (Irpef e Ires)
• esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive

Agevolazioni (Ira p)
previste esenzione dall'imposta municipale propria (Imu)

• esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni
da lavoro dipendente

Le risorse
• Calabria: 56 milioni di euro per 7 zfu
. Campania : 100 milioni di euro per 9 zfustanziate peri

bbandi di «pri-
Sicilia: 147 milioni di euro (a cui si sono aggiunti i 37,7
min stanziati dall'amministrazione regionale) per 19 zfub genera -
zfu Carbonia-Iglesias: oltre 124 milioni di euroi e »z on • Puglia: oltre 60 milioni di euro per 11 zfu

Agevolazioni Fiscali Pagina 10



SPENI)[Ntx REV"IEW"

Trentatré rapporti
e la spesa non scende mai
di Sergio Rizzo

ual è il bilancio della spending review,
il procedimento per rendere più effi-

ck ite la spesa pubblica ed eliminare gli
sprechi? In cinque governi si sono alternati
15 fra commissari e consiglieri: con la pa-
rentesi dei quattro anni dell'esecutivo Ber-
lusconi. Prima i io consiglieri incaricati da
Padoa-Schioppa. Nel 2012, Enrico Bondi.
Poi il ragioniere generale dello Stato Mario
Canzi, il ministro Piero Giarda e, con il go-
verno Letta, Carlo Cottarelli. Infine Yoram
Gutgeld e Roberto Perotti, messi al timone
da Matteo Renzi. Eppure, è stato calcolato,
dal 2007 la spesa pubblica è salita di 107,2
miliardi, più 18,1% in sette anni. a pagi na 5
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' Cinque governi e trentatré rapporti:
di Sergio Rizzo ma la spesa pubblica sale di 107 miliardi

Confartigianato: se l'Italia avesse seguito la media Ue avrebbe risparmiato 23,2 miliardi

«Tesoro: parte la revisione
della spesa, nominata commis-
sione di esperti». Titolava così
l'agenzia Ansa il 16 marzo del
2007. Governava Romano Pro-
di con Tommaso Padoa-
Schioppa ministro dell'Econo-
mia e la «revisione della spesa»
era un oggetto così misterioso
che la principale agenzia di
stampa del Paese aveva fino ad
allora pubblicato appena cin-
que notizie contenenti le paro-
le inglesi spending review. Re-
visione della spesa, appunto.
Ovvero, il procedimento di ma-
trice anglosassone per rendere
più efficiente la spesa pubblica
ed eliminare gli sprechi. Ele-
mentare.

Così elementare che da quel
momento l'inondazione non si
è più fermata. La formula spen-
ding review è stata citata in
9.844 lanci dell'Ansa, a una
media di 3,29 citazioni al gior-
no. In cinque differenti governi
si sono alternati 15 fra commis-
sari e consiglieri: con la paren-
tesi dei quattro anni dell'esecu-
tivo di Silvio Berlusconi. Prima
il pool di dieci consiglieri inca-
ricati da Padoa-Schioppa.
Quindi, nel 2012, Enrico «mani
di forbice» Bondi. Poi il ragio-
niere generale dello Stato Ma-
rio Canzi. Per arrivare al mini-
stro Piero Giarda e quindi, con
il governo di Enrico Letta, a
Carlo Cottarelli. E infine a Yo-
ram Gutgeld e Roberto Perotti,
installati al timone della spen-
ding review da Matteo Renzi.

Con un simile spiegamento
di parole e di risorse umane,
viene da domandarsi, chissà
quali risultati saranno stati rag-
giunti. La risposta è in un dos-
sier dell'Ufficio studi della Con-
fartigianato. Eccola: 33 rappor-
ti scritti, per un totale di 1.174
pagine. Un diluvio di parole.

Tutto qui? In sostanza, sì. Ha
calcolato l'organizzazione degli
artigiani che dal 2007 la spesa
pubblica corrente primaria è
salita di 107,2 miliardi di curo,
con un incremento del 18,1 per
cento in sette anni. In parallelo,
la spesa per gli investimenti è

scesa di 9,2 miliardi, con una
flessione superiore al 20 per
cento, mentre le entrate hanno
registrato un'impennata di
77,2 miliardi. Il che ha confer-
mato all'Italia il primato asso-
luto continentale nell'aumento
della pressione fiscale. Il tutto
senza alcun effetto positivo sul-
la crescita economica, se è vero
che nel periodo in esame il
Prodotto interno lordo è sceso
in termini reali di ben l'8,2 per
cento: nell'eurozona nessuno
ha fatto peggio di noi.

La spesa pubblica, insom-
ma, continua a restare qui un
macigno impossibile da scalfi-
re. Anche se, ricorda il presi-
dente della Confartigianato
Giorgio Merletti, «senza ri-
sparmi e maggiore efficienza
nell'uso delle risorse pubbliche
rischiamo di incappare nelle
clausole di salvaguardia impo-
ste dal Patto di stabilità. Non
vorremmo essere costretti a ri-
parare sprechi e inefficiente
con nuove tasse e imposte».

Nel 2015 è previsto che la
spesa pubblica si attesti a 827
miliardi e 146 milioni, pari al
50,5% del Pil, con un calo di o,6
punti rispetto all'anno scorso:
ma senza considerare l'impatto
della sentenza della Corte co-
stituzionale che ha bocciato il
blocca degli adeguamenti pen-
sionistici decretato dal governo
Monti. E se un calo modesto si
verificherà lo dovremo soprat-
tutto alla riduzione della spesa

per gli interessi sul debito, sti-
mati in 69,3 miliardi contro i
75,2 del 2014. Merito della di-
scesa dei tassi e della moneta
unica, che ci ha consentito
l'unico vero risparmio mai re-
gistrato negli ultimi 15 anni.
Nonostante l'aumento enorme
del debito oggi spendiamo per
gli interessi, in termini reali,
una trentina di miliardi in me-
no rispetto al 2001.

E vediamo che cosa hanno
fatto, al contrario, gli altri Pae-
si. Dice il dossier Confartigia-
nato che fra il 2010, quando
cioè è iniziato l'aggiustamento
dei bilanci pubblici conse-
guente alla grande crisi dei de-
biti sovrani, e il 2015, la spesa
pubblica primaria dell'eurozo-
na è rimasta pressoché stabile,
con un incremento di appena
lo o,1 per cento. In Germania,
per esempio, si taglia dell'1%.
Mentre in Italia la spesa cor-
rente sale dell'1,5%. Il confronto
porta alla conclusione che se
avessimo seguito non l'anda-
mento della più virtuosa Ger-
mania, bensì quello della me-
dia della zona curo, oggi spen-
deremmo 23,2 miliardi di euro
in meno. E non è tutto. Perché
un paragone fra la spesa pub-
blica italiana e quella degli otto
principali Paesi della moneta
unica aveva indotto gli esperti
coordinati dall'ex commissario
Cottarelli a prevedere una pos-
sibile correzione strutturale va-
lutabile in 42,8 miliardi.

Prestazion; totali* *

II confronto con l'Europa
Dinamica spesa corrente primaria Prestazioni
% del RI agli invalidi civili

_. Euro area

Germania

,; Spagna

Francia

Italia
! Regno Unito

Stati uniti
tf. Italia - Lien

2010 2015

-4,3

-35
1,4

1,5

-1,4
1,4

Var.

0,1

-1

Diff. Italia - Uem* 23,163

Ma tant'è. Cottarelli predica-
va nel deserto. Il fatto è che al-
cune voci del bilancio pubbli-
co, lui l'aveva detto, crescono in
modo inarrestabile. Come le
pensioni, per effetto dell'invec-
chiamento della popolazione:
e questo è forse comprensibile.
Assai di meno, invece, è l'esplo-
sione dei trattamenti di invali-
dità civile, nonostante l'emer-
gere sempre più frequente di
scandali e abusi e l'intensifica-
zione dei controlli. Fra il 2003 e
il 2013 il loro numero è aumen-
tato da un milione 834.208 a 2
milioni 781.621: +51,7%. Quasi

I l calo nel 2015
Nel 2015 la riduzione
dei tassi sul debito farà
però calare la spesa
pubblica

un milione di invalidi civili in
più in soli dieci anni. E per un
costo annuale lievitato di 6 mi-
liardi 836 milioni rispetto al
2003. Non solo spendaccioni e
improduttivi , dunque. Siamo
anche il Paese degli invalidi: c'è
un invalido civile ogni 21 abi-
tanti , neonati e bambini com-
presi . E questo forse dice tutto
del perché in Italia spending re-
view sia soltanto un termine
inglese molto in voga negli am-
bienti giornalistici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

2.781.621

1.834.208

2003 2013

Comprende indennità
(legate al tipo di invalidità civile
e indipendente dal reddito)
e pensioni 'legata a requisiti
reddituali)

Ilaboraziore Ufñcio Stidi Corifartigiarato su dati Commissiorie europea e MLPS - Cr miliardi di erro d'Arco
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II manager Il ragioniere Il ministro Il commissario
Enrico Bondi, noto per Il ragioniere generale Piero Giarda è stato l'economista Carlo
aver traghettato la dello Stato, Mario Canzio, ministro per i Rapporti Cottarelli è stato
Parmalat fuori dal crac succeduto a Bondi con il Parlamento commissario alla spesa

Il professore
Roberto Perotti,
professore alla Bocconi e
consigliere di Renzi

La Vicenda

Risale al
2007-

precisamente
al 16 marzo di
quell'anno,

quando a
Palazzo Chigi
sedeva
Romano Prodi
- la storia

della
«spending
review» sui
conti pubblici
italiani

Da allora in
cinque
differenzi
governi si sono
succeduti 15
fra commissari
alla spending
review veri e
propri e
consiglieri
economici che
sono
intervenuti sul
tema. Tra i
nomi più noti
Enrico Bondi,
Mario Canzio e
Carlo Cottarelli

Nonostante
l'attenzione
data
all'argomento

la spesa

pubblica

italiana in tutto

questo periodo

di tempo si è

addirittura

incrementata

di ben 107

milioni di euro

,,<

Il consulente
Yoram Gutgeld, ex
McKinsey, è il consigliere
economico di Renzi
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Che cosa prevede il nuovo Ccnl del settore fino a marzo 2018

Contratto di reimpiego
per gli studi professionali
Una chance
per gli over 50
e i disoccupati
di lungo periodo

PAGINAACURA UI

Alessandro Rota Porta

Contratto di reimpiego, la-
voro a chiamata, congedo pa-
rentale fruibile a ore. Sono que-
sti alcuni aspetti innovativi del
nuovo contratto collettivo na-
zionale per i dipendenti degli
studi professionali, siglato il 17
aprile scorso, che avrà validità
dal10 aprile 2015 a131 marzo 2018.

Il testo, di 142 articoli, è inno-
vativo sia rispetto al preceden-
te contratto, sia nel panorama
generale della contrattualisti-
ca, in rapporto ai recenti rinno-
vi avvenuti in altri comparti. Ma
vediamo, nel dettaglio, quali so-
no i nuovi strumenti a disposi-
zione degli studi professionali
che assumono, e qual è la loro
declinazione pratica.

Gli strumenti per il reimpiego
In tema di mercato del lavoro,
l'istituto di maggiore novità è il
contratto dire impiego, discipli-
nato dall'articolo 55 del nuovo
Ccnl: si tratta di una particolare
fattispecie contrattuale che se-
gue la linea tracciata dal Jobs
act, in materia di tutele crescen-
ti.La finalità è quella-per il peri-
odo di vigenza del Ccnl - di in-
centivare l'occupazione stabile,
conun occhio di riguardo ai sog-
getti "deboli" e garantendo al
datore di lavoro la possibilità di
retribuire i lavoratori con un sa-
lario di ingresso pari alla retri-
buzione fino a due livelli imme-

diatamente inferiori rispetto a

quello di inquadramento (per i

primi 18 mesi dalla data di as-

sunzione) e di un livello per i

successivi 12 mesi.

A una prima lettura, la dispo-
sizione potrebbe sembrare si-
mile ad altre già adottate in altri
settori (ad esempio, nel com-
mercio, con il contratto disoste-
gno all'occupazione) ma nel
Ccnl degli studi sono diversi sia
i destinatari a cui si rivolge l'isti-
tuto, sia la sua natura. Infatti, il
contratto di reimpiego può es-
sere stipulato esclusivamente
nella declinazione a tempo in-
determinato, nei confronti dei
soggetti individuati dall'artico-
lo 55: lavoratori over 50; inoccu-
pati o disoccupati di lunga dura-
ta, inbase all'articolo 1,lettere d)
ed e), del Dlgs 297/2002.

Per disoccupati di lunga du-
rata si intendono coloro che,
dopo aver perso un posto di la-
voro o cessato un'attività di la-
voro autonomo, siano alla ri-
cerca di una nuova occupazio-
ne dapiù di dodici mesi o dapiù
di sei mesi se giovani. Per inoc-
cupati di lunga durata, si inten-
dono invece coloro che, senza
aver precedentemente svolto
un'attività lavorativa, siano al-
la ricerca di un'occupazione
dapiù di dodici mesi o dapiù di
sei mesi se giovani.

Il datore di lavoro che vo-
glia attivare questo contratto
dovrà farsi rilasciare dal lavo-
ratore l'idonea documenta-
zione che certifica lo stato di
disoccupazione.

L'istituto del reimpiego - per
evitare cannibalizzazioni fra
contratti - è precluso nei con-
fronti dei soggetti che rientra-
no nel campo di applicazione
dell'apprendistato. Inoltre, per
espressa previsione, non è ap-

plicabile ai lavoratori inqua-
drati al 5° livello.

Trattandosi di un contratto a
tempo indeterminato, se ci sono
irequisiti, il datore potrà godere
anche dell'esonero contributi-
vo previsto dalla legge 19 0/2014.

Gli apprendisti
t stata rivista, per gli studi pro-
fessionali, la percentuale di
conferma dei lavoratori in ap-
prendistato professionaliz-
zante: per poter assumere nuo-
vi apprendisti con questa for-
mula, il datore deve aver man-
tenuto in servizio almeno il
20% - per le strutture sotto 50
dipendenti - e il 5o00 -per quelle
sopra 5o dipendenti - dei lavo-
ratori il cui contratto di ap-

Per avere lo status di
disoccupato, il lavoratore deve
soddisfare contemporaneamente
tre condizioni: essere senza
un'occu pazione, essere
immediatamente disponibile a
svolgere un'attività lavorativa ed
essere attivo nella ricerca di
lavoro. Conserva lo stato di
disoccupazione chi, pur avendo
un posto di lavoro, ha un reddito
che non supera 8mila euro per un
lavoratore dipendente, o 4.800
euro per un autonomo. Lo stato di
disoccupazione deve essere
dichiarato al Centro per l'impiego
e poi può essere autocertificato.

prendistato sia arrivato a sca-
denza nei 18 mesi precedenti.

Il Ccnl precisa che l'obbligo
di stabilizzazione non trova
applicazione quando, nei 18
mesi precedenti l'assunzione
del lavoratore, sia venuto a
scadere un solo contratto o
qualora il datore di lavoro ab-
bia alle proprie dipendenze un
numero di lavoratori dipen-
denti non superiore a tre.

La gestione dei permessi
Infine, nel nuovo contratto na-
zionale degli studi professionali
è stato rimodulato il monte ore
di permessi annuali conseguen-
ti alla riduzione orario (articolo
75) normalmente pari a 40 0 a 66
ore annue, a seconda che l'ora-
rio settimanale sia distribuito su
5 ovvero su 6 giorni.

Per la vigenza contrattuale

(fino a marzo 2018) ai nuovi as-

sunti questi permessi saranno

assegnati nellamisuradel5o°i° a

partire dal 12° mese successivo

all'assunzione e nella misura

del 75%i° a partire dal 240 mese

dalla data di assunzione, fino al

36° mese; nella misura del 1000°

peri mesi successivi.

Con riferimento ai lavoratori
assunti con contratto di reim-
piego, i periodi citati saranno
abbattuti del 5000°: quindi, i per-
messi saranno maturati nella
misura del 50% a partire dal se-
sto mese successivo all'assun-
zione e nella misura del75%i° a
partire dal dodicesimo mese
dalla data di assunzione fino al
diciottesimo mese; nella misura
del loo0i° per i mesi successivi.
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La mappa degli strumenti

I punti cardine dei nuovo contratto nazionale peri dipendenti degli studi

GLI ISTITUTI RINNOVATI

Per poter assumere lavoratori con il
contratto di apprendistato
professionalizzante e di mestiere il datore di
lavoro deve aver mantenuto in servizio
almeno 1120% (per le struttu re sotto i 50
dipendenti) o il 50% (per quelle sopra 50
dipendenti ) dei lavoratori il cui contratto di
apprendistato sia scaduto nei 18 mesi
precedenti

L'APPLICAZIONE

Nel fare il calcolo, non bisogna contare ì
lavoratori che si siano dimessi, quelli
licenziati per giusta causa o giustificato
motivo e i contratti risolti durante la prova.
La disposizione non trova applicazione
quando, nei 18 mesi precedenti
l'assunzione, sia scaduto un solo contratto o
se il datore abbia alle proprie dipendenze un
numero di lavoratori non superiore a tre

Viene attuata la fruizione del congedo
parentale nella modalità «a ore», sia per i
lavoratori a tempo pieno sia per quelli in part-
time. La volontà di fruire il congedo in questa
maniera deve essere comunicata al datore di
lavoro con almeno 15 giorni di preavviso,
indicando il numero di mesi di congedo da
utilizzare e la programmazione mensile delle
ore di congedo

Lo studio che ha fino a 5 dipendenti a tempo
indeterminato può assumere 3 lavoratori a
termine. Le strutture che occupano da 6 a 15
dipendenti possono assumere a termine un
numero di lavoratori non superiore al 50%del
numero dei lavoratori a tempo indeterminato.
Le strutture che occupano più di 15
dipendenti non possono eccedere il limite del
30% del numero dei lavoratori stabili

Per favorire l'occupazione stabile si può
attivare uno speciale regime di assunzione a
tempo indeterminato per l'inserimento di
lavoratori over 50, di inoccupati e di
disoccupati di lunga durata, in base
all'articolo 1, lettere d) ed e), del Dlgs
29712002, esclusi i soggetti che rientrano nel
campo di applicazione dell'apprendistato

N egli studi i 1 contratto di lavoro intermittente
può essere stipu lato per periodi con una
particolareintensità lavorativa. Ad esempio:
• dichiarazioni annuali nell'area

professionale economica, amministrativa e
nelle altre attività professionali;

• archiviazione di documenti per tutte le aree
professionali;

• informatizzazione del sistema per tutte le
aree professionali

Per i nuovi assunti, i permessi per riduzione
oraria saranno maturati nella misura del 50%
a partire dal dodicesimo mese successivo
all'assunzione e nella misura del 75% a
partire dal ventiquattresimo mese dalla data
di assunzione, fino al trentaseiesimo mese;
nella misura del 100% per i mesi successivi

Non sono ammissibili richieste che
prevedano l'effettuazione di prestazioni
lavorative inferiori a quattro ore giornaliere;
il calcolo dell'indennità economica da
erogare per ogni ora di congedo è effettuato
prendendo come base il divisore mensile di
170 ore; si possono convertire uno o più mesi
di congedo parentale a ore anche a più
riprese

Per calcolare le percentuali di
contingentamento si arrotonda il dato
ottenuto al numero intero superiore.I limiti
non si applicano alle seguenti ipotesi:
• nella fase di avvio di nuove attività peri

primi 18 mesi elevabili a 24 mesi dalla
contrattazione territoriale;

• per ragioni di carattere sostitutivo;
• con lavoratori over 55

Lo stato di disoccupazione dovrà essere
certificato da una documentazione idonea.
I l salario di ingresso è pari alla retribuzione
fino a due livelli immediatamente inferiori
per i primi 18 mesi dalla data di assunzione e
di un livello per i successivi 12 mesi rispetto a
quello di inquadramento. Il contratto di
reimpiego non è applicabile ai lavoratori
inquadrati al 5° livello

Il contratto deve indicare:
• il trattamento economico e normativo

spettante al lavoratore;
• le forme e modalità con cui il datore di

lavoro è legittimato a richiedere
l'esecuzione della prestazione di lavoro e le
modalità di rilevazione della prestazione;

• i tempi e le modalità di pagamento della
retribuzionee della indennità di
disponibilità, se prevista

Per i lavoratori assunti con il contratto di
reimpiego i permessi per riduzione oraria
saranno maturati nella misura del50%dal
sesto mese dopo l'assunzione e nella misura
del 75% dal dodicesimo mese dopo
l'assunzione, fino al diciottesimo mese; nella
misura del 100% per i mesi successivi
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Bilanci Rivoluzione completata nei rapporti con la pubblica amministrazione. Ma 400 enti sono in ritardo

L'elettronica va
E ora sotto con i privati
Ad aprile una crescita del 229% nell'invio dei file digitali. Dal
2017 addio scontrini perle imprese che sposano la telematica
DI BARBARA MILLUCCI

D

opo la fatturazione elettro-
nica obbligatoria verso la
pubblica amministrazione,
è ora il momento di quella

tra privati che potranno così scam-
biarsi, in modo facoltativo ed a parti-
re dal i gennaio 2017, documenti in
formato digitale. Mandando in soffit-
ta il vecchio scontrino fiscale. Le no-
vità, che cambieranno del tutto le
modalità di acquisto di beni e servizi,
sono contenute nel decreto di delega
fiscale da poco approvato dal Consi-
glio dei ministri.

Intanto si tira il primo bilancio del
Big bang della fatturazione elettroni-
ca: dal 31 marzo diventata obbligato-
ria anche per gli enti locali e per molti
altri uffici centrali, in un primo tem-
po esclusi dalla procedura. «Se a
marzo le fatture digitali erano state
577 mila, ad aprile sono arrivate a cir-
ca 2 milioni, un dato tre volte supe-
riore. Di queste, gli enti locali ne han-
no ricevute e gestite circa un milione
e mezzo», spiega Paolo Catli, respon-
sabile dell'Osservatorio fatturazione
elettronica e dematerializzazione del
Politecnico di Milano.

Dallo scorso 31 marzo, infatti, do-
po ministeri, agenzie fiscale ed enti
previdenziali, l'amministrazione cen-
trale tanto per intenderci, la fattura
elettronica è diventata obbligatoria
anche per gli enti pubblici locali. E
l'incremento registrato ad aprile,
+229°o, è la testimonianza di come
Comuni, Province e
Regioni siano arrivati
preparati ed in tem-
po alla scadenza pre-
vista per dare il defi-
nitivo addio a faldoni
e documenti cartacei.

«Una volta che le
aziende impostano il
sistema di fatturazio-
ne digitale, quest'ul-
timo in qualche mo-
do procede in auto-
nomia, praticamente
da solo», prosegue
Catti. Inoltre, tra le
imprese che hanno fattun o, sicura-
mente ce ne sono molte che in prece-
denza avevano già avanzato una ri-
chiesta, ma che era stata respinta.
Proprio il tasso di scarto, che nei pri-
mi mesi di avvio del sistema informa-
tico era piuttosto elevato «adesso ha
una bassa incidenza, di appena il
12%» afferma Maria Pia Giovannini,

responsabile Area pubblica ammini-
strazione di AgID, l'Agenzia per l'Ita-
lia Digitale. I dati dimostrano che il
sistema paperless, che ha mandato
definitivamente in pensione la carta,
almeno dal punto di vista dei paga-
menti, sta funzionando. 1 valori medi
giornalieri sono passati dai circa

20.000 file di marzo a
più di 80.000 ad apri-
le. Nonostante que-
sto si è registrato il
valore più basso in
e. soluto dell'inciden-
za degli scarti
(12,65%).

«Abbiamo 12 mila
pubbliche ammini-
strazioni operative
sul sistema ed oltre
52 mila uffici attivi
- prosegue la diri-
gente dell'Agenzia
per l'Italia Digitale

-. All'al pello mancano ancora 400
amministrazioni, diciamo cosi poco
virtuose, tra cui un centinaio di fede-
razioni sportive, che al momento so-
no sotto controllo. Anche le scuole
sono passate da 48 mila fatture del
2014 alle 150 mila di oggi».

Mentre, tra gli enti più «virtuosi»
per tempistica e trasparenza ci sono

«il Comune di Gela, la Provincia Au-
tonoma di Trento, Ausl di Reggio
Emilia e le Regioni di: Basilicata,
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giu-
lia, Lazio, Lombardia e Piemonte».

Un'altra novità del decreto volto al-
la semplificazione fiscale prevede
l'invio telematico all'Agenzia delle
Entrate di tutte le fatture emesse e ri-
cevute tra le imprese. La possibilità a
disposizione delle aziende sarà facol-
tativa, e non obbligatoria, e scatterà il
primo gennaio 2017. Un arco di tem-
po molto ampio, che dovrebbe per-
mettere alle pini di predisporre al
meglio l'infrastruttura tecnologica.

«Molti grandi operatori. come Te-
lecom ed Enel, stanno già lavorando,
in via spontanea ed indipendente-
mente dalla legge, per applicare la
fattura elettronica anche ai loro clien-
ti - prosegue Giovannini -. Sono
circa 2 milioni le aziende che fattura-
no in snodo digitale con lo Stato, che
possono fare da volano ai restanti 3
milioni di imprese che usano invece
ancora la carta».

In pratica, le società che dal 2017
trasmetteranno i dati dell'incasso
giornaliero in via telematica diretta-
mente all'Agenzia delle Entrate, su-
pereranno di fatto, la necessità del-
l'emissione dello scontrino che ri-
marrà comunque, ma non avrà più
valore ai fini fiscali. Diventerà infatti
facoltativo. In questo modo, lo Stato
intende premiare chi dialoga con
l'Erario.

E lo farà in cambio d'incentivi ed
agevolazioni burocratiche, non eco-
nomiche, come la riduzione degli
adempimenti amministrativi e conta-
bili per esempio l'abolizione degli
obblighi di comunicazione sullo spe-
sometro (acquisti oltre i 3.600 euro).
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, La giurisprudenza di primo grado dà seguito ai richiami della Cassazione sulla notifica degli atti di Equitalia

Cartella nulla se non passa dalle Poste
L'utilizzo di un'agenzia privata di recapito diventa per l'atto un vizio non sanabile

PAGINAACURA DI

Francesco Falcone

Ènullaenonsanabileelacartel-ww_
la di pagamento emessa da Equi-
talia e notificata con raccoman-
data a/r a mezzo di un'agenzia di
privata di recapito, per inesisten-
za della notifica stessa. A dirlo è
statala Ctp di Reggio Emilia con la
sentenza 199/03/2015 depositata
il 28 aprile scorso.

E così, mentre la Cassazione ha
ribadito che è legittima la notifica
fatta direttamente dall'agente del-
la riscossione a mezzo raccoman-
data a/r (sivedal'altro articolo), la
Ctp emiliana ha specificato me-
glio - ai fini della validit à dell'atto -
da chi questa raccomandata a/r
deve essere consegnata (Posteita-
liane o agenzie private).

Nel solco della Cassazione
Nel caso specifico, un contri-
buente ha impugnato una cartella
di pagamento, ritenendola nulla
per inesistenza della notifica, in
quanto l'agente della riscossione
non aveva utilizzato per l'invio
della raccomandata a/r le Poste
italiane, così come previsto dalla
legge,maun'agenziaprivata dire-
capiti. Nel costituirsi ingiudizio, a
comprova della legittimità del
proprio operato, Equitalia ha so-
stenuto che si era avvalsa legitti-
mamente del servizio privato at-
teso che era stata espletata, con il
criterio dell'offerta economica-

mente più vantaggiosa, una pro-
cedura di affidamento del servi-
zio di notifica delle cartelle e che
di tale procedura era stata data
pubblicità nelle forme di legge.
Infine, per Equitalia, la presenta-
zione del ricorso avrebbe sanato
l'irritualità della notifica.

La Ctp ha accolto il ricorso del
contribuente. In buona sostanza i
giudici emiliani hanno fatto pro-
prio il principio espresso dalla
Cassazione nella recentissima
sentenza 2922/15 del 13 febbraio
scorso, secondo la quale quando il
legislatore prescrive, per l'esecu-
zione diunanotificazione,ilricor-
so alla raccomandata con avviso
di ricevimento non può che fare
riferimento al «servizio postale
universale» fornito dall'Ente Po-
ste su tutto il territorio nazionale;
con la conseguenza che, se questo
adempimento è affidato ad
un'agenzia privata di recapito, es-
so non è conforme alla formalità
prescritta dall'articolo 14o del Co-
dice di procedura civile e, pertan-
to, non è idoneo al perfeziona-
mento del procedimento notifi-
catorio, sia che trattasi di racco-
mandata riconducibile
nell'ambito dei servizi inerenti le
notificazioni degli atti giudiziari a
mezzo posta di cui alla legge 890
del 1982, sia alla raccomandata di-
retta a mezzo del servizio postale
ai sensi dell'articolo 16, comma 3,
del Dlgs 546 del1992, ove lanotifi-

ca sia effettuata nei confronti del
contribuente o società privata.

Vizio non sanabile
Il merito di questa sentenza della
Cassazione è stato quello dichiari-
re quali atti amministrativi sostan-
ziali, e quali atti processuali, pos-
sono essere notificati con le Poste
italiane e quali con le agenzie pri-
vate (si vedano le schede). In que-
sto senso la Ctp di Reggio Emilia,
applicando l'appena richiamato
principio espresso dalla Cassazio-
ne, ha ritenuto inesistente la noti-
fica della cartella impugnata e, in
quanto inesistente, ha ritenuto ta-
le vizio non sanabile dalla costitu-
zione in giudizio del ricorrente.

In questomodo iiiudici emilia-
ni, ritenendo la notifica inesisten-
te, hanno aderito a quell'orienta-
mento che ritiene che un vizio co-
sì radicale, quale è quello di avve-
nuta esecuzione della notifica di
una cartella di pagamento da par-
te di un soggetto non rientrante
nel novero di coloro ai quali è nor-
mativamente conferito il potere
notificatorio, non può dar luogo
né a una irregolarità dell'atto di
notificazione (trattasi, invero, di
un vizio che influisce sull'effica-
cia dell'atto), né ad annullabilità,
appunto perché tale da rendere
l'atto inefficace, sì da non essere
rimovibile da un provvedimento
adottabile dal giudice.
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Caso per caso

Tre vizi della notifica in base alla competenza

Se la notificaè irregolare, ci si
trova di fronte a violazioni che
danno luogo unicamente a vizi
sostanzialmente innocui perché
non influenti sull'efficacia
dell'atto.Ad esempio, la
mancanza della relata di notifica
sull'atto inviato a mezzo posta -
quando è allegato dal mittente
l'avviso di ricevimento
ritualmente completato - non
comporta l'inesistenza della
notifica, ma una mera irregolarità
che non può essere fatta valere
dal destinatario, trattandosi di
un adempimento che non è
previsto nelsuointeresse

Se la notificazione è nulla (perché
eseguita con modalità difformi da
quelle prescritte, ma in luogo o
con consegna a persone che
hannoconlaparteun
collegamento che fa presumere
chela partestessa possa avere in
concreto conosciuto l'atto) la
conoscenza della pendenza dei
processo da parte
dell'impugnante costituisce una
presunzione legale relativa:
quest'ultimo dovrà provare che la
nullità gli ha impedito la materiale
conoscenza dell'atto. Non c'è
nullità se l'atto ha raggiuntolo
scopo a cui era destinato.

Riservata a Poste Italiane
Amministrazione finanziaria e
agente della riscossioneche
scelgono di notificare gli atti
amministrativi sostanziali (es.avvisi
di accertamento e cartelle di
pagamento) o gli atti processuali (es.
atto di appello) con raccomandata

a/r devono farlosolo a mezzo Poste
italianeche non può a sua volta
rivolgersi perla notifica ad agenzie
private.
Ammessi i corrieri privati
li contribuente che vuole notificare
u n ricorso può rivolgersi anche a[le
poste private. In questo caso la

Se la notificazione è inesistente
(ad esempio è stata eseguita da
chi non ne aveva il potere o in
un luogo o con consegna a
persona che non hanno alcun
collega mento col desti nata rio)
la mancata conoscenza della
pendenza della lite da parte dei
destinatario è una presunzione
legale relativa ed è onere
dell'altra parte dimostrare che
l'impugnante ha avuto
comunque contezza dei
processo. L'impugnazione
dell'atto inesistente non sa na il
vizio non essendo sana bile ciò
che giuridicamente non esiste.

notifica a mezzo posta privata è
equiparata alla consegna diretta e si
considera eseguita non nel momento
dellaspedizione, ma nei momento
della ricezione, equiparandosi la
società privata a un incaricatoalla
notifica dell'atto. (Cassazione
2922/2015de113febbraio2015)
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Tutelal

"al clienteil ri-

ITALIA FANAI INOTlI CODAIN
UN RAMO ASSICURATIVO CHE
PRO`T'Ei,, C;I- I L SßC.CETI'OT3AI
COSTI PkIJCIJSSUALI E DALLE
SPESE PER GLIAVVOCATI,
MA PANCHE VERO CHE MOLTI
PRODOTTI DANNO UNA
COPERTURA I NSUFFICIENTE
EALTRI COSTANO TROPPO

Catia BarOnQ

polizzeditu tf•Id legale sonoee
trumen n i assi,-w ttitri quasi

sconosciuti aiprçrlrssigriiti italia-
ni. Lo rivela una rec ente indagine
realizzata dn Di,;, (ompagnía dì
Generali Italia spec ialri/ata nella
tutela legale . La Germ aria rappre-
sentaíl44 ,6% deLnuicato europeo
delle assicurazioni di tutelalegale,
distaccando Francia ( 13,1%),
Olanda (9 ,1%),RegnoUnito (7,9%)
eltalla (3,7 %). ToltoilpiccoloLus-
semburgo dove la spesapro capite
(2013) è d 65,70 erro, la nazione
che spende mediamente di più è
l'Austria (57,70 curo), Seguono
Svizzera (49,70), Olanda (41,90),
Germania ( 10,80), Belgio (39,40),
Francia e Finlandia (15), Regno
Unito e ì t;d ia (4,90 curo),

L"e 5.c€iraaiürïe di tutela legale
dien d e i? professionista dasvaria-
ti evi: ti Iavtrativi e personali: chi
la,;r,i ,t rlvp riceve un rimborcr,
delle spese legali e proce su di.
Questo strumento è diverso dalla
polizza di responsabilitit civile

(che è obbliga-
toria e garanïi-

ále, professionisti senza polizza

imento da
eventuali dati€ii
provocati dti1
professionista).
In Italia i più ac _

Nelle toto
qui ss+pra,
Pino onotra
(i), Domenico

" (2)
eR. . o
ora~ (3)

sicurati sono i
dici, seguiti

daingegneri, ar-
chitetti, geome-

tri, periti, men-
tre sta c1T Ben-
do anc ae 1''€Tte-
resse dei (i.wm-
mercialisti. Ma
queste polizze
Sono utili? Efrno
a che punto? Pi-
na Onotri, se-
gretario genera-
le del Sindacato
medici italiani,
spiega come, a
volte, sia tutto
es rema mente
complicato: «Le
assirrirazioni Re
-quelle obbliga-
trirle per inten-
derci - hanno

prezzi sicuramente ec(essivz, al
punto che le alte 1}ecíalizzazioni
hanno difficoltà ad essere assicu-
rate. Appena il medico apre un si-
nistro con l'assicurazione, le com-
pagnie in genere rescindono uni-
lateralmenteiiconnratto, anche se
poi alla fine non sfili viene ricono-
sciutaa'cuna iusedepenale
onon deT.eritiarr1ire a livello civile.
Las ui i,,ei; ìienzae (.1i eimediciten-
donoad et itare,sepossibile,inter-
venti ad a'to rischio». FinaOnotri
sottolinea, p oi, c ome I atutel a le ga-
le sia fondamentale per la profes.-
sionedeimedici,unutile con,ple-
mentoall'assicurazioneRC,aiic re
se non riesce a garantire prwiprio
tutto: «In genere c'è un tetto ma -
simo di spese legali che vengono
rimborsate. Questo dipende dal
premiop agato, e in alcuni casil' as-
sicurazione stessa offre ii patroci-
nio del rl : Tri legali per il sinistro
dei r,.,^.Manonsipuòr'nrire
propri ; . ! o, cl ii risarcim(, !€ alle
speseleg,li, alti imea ° ïi
tïssimi diveturiebbbero vr >-€etri-
bili, Per intenderci. la p>'iz,a ri-
scl:tia 'ïllpie dl essere eÏ mi uni
coperta ti,ippo corta, se t erebi di
pagare entrolimitiragionevoli, tiri
la coperta in una direzione, man-
mani scopertain un'altra».

IMPHEáE
IN ORDINE DECR ESCENTE

7  UNIPOLSAI ASSICURAZ.

I i/ DAS

: Ó ALLIANZ

i tPAG SE

rc UCA-ASS. SPESE LEGALI

n GER:RA_I IIA;-;A

«t ZURICH INSURANCE

a.. SDGItTA REALE MUTUA

E SOCIETÀ CATTOLICA

Ór GENIALLOYD i,;iÌ i

Dello stesso avviso è Domenico
fosca, presidente dell'Unione ita-
liana commercialisti . «In primo
luogo bisogna s egncdare ehelepo-
lizze a ba  o r i t o proposte dalle
compagnie in aggiunta all'Rc pro-
fessionale bassi non garantiscono
una tutela significativa , general-
mente limitata a una vertenza al-
l'anno , necessariamente connes-

saconlarichie-
sia risarcitoria
e con massi-
mali insuffi-
cienti . Se par-

I I ai ïro delle polizze dedicate, le più
complete devono comprendere
i t€t ï elevertenzecivali epenaii e an-
c h e quelle extracontrattuali. Que-
stotipo dipolizzehaun costomol-
to più alto anche in rapporto a
quella di Rc professionale facendo
lievitare la stesa anche del trenta
percer tu, tur , eempreneilimi €icir-
tot ;aria; delle ,pe,elegali, ( i.e6tu
è 0 }dativo della loro bas r di lLi-
sione. se c-,stan o poco non garan-
tiscono , se garantiscono c : ano
troppo».

(SII VENDE PIÙ COUTRATTI
Quote delle singole compagnie, largo tuïF:la' gale
UNIPOLSAI 8,909+9 LAS
ASS. 7%81 % ALLIANZim%

7,37`Yü ARAG SE

7,06% LCA ASS.
SPESE LEGALI

5,03% GENERALI ITALIA

4.2376 ZURICH INSURANCE

3,11% SOC. REALE MUTUA

a 2,87% SOC . CATTOLICA

$68% GENIALLOYD

7,6
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Gli 11 chilometri del litorale romano soffocano t stabilimenti
e strutture fuorilegge, inclusi i parcheggi di Esercito e Finanza. Ma l'assessore alla legalità
della capitale, l'ex Sabella, annuncia il via libera all'iter per revocare le licenze
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È il corpo di reato più lungo di Ro-
ma, 11 chilometri e 300 metri. Fatto di
cemento, a tratti è decorato da un filo
spinato come le torrette delle prigioni.
Dietro il grande muro di Ostia c'è un
mare che non si vede mai.

È sempre troppo alto o sempre trop-
pogrosso, impastodicalcestruzzoema-
laffare, questo recinto senza fine l'han-
no tirato su corrompendo e calpestan-
do leggi, decreti, normative, codici, re-
golamenti. Un muro cheè diventatode-
posito di illeciti accumulati nel tempo
con il silenzio complice di giunte, vigili
urbani, presidenti e consiglieri munici-
pali, uffici tecniciegiudiziari. Sono abu-
sivi perfino i parcheggi di Esercito e Fi-
nanza. Abusiva è la Caritas nell'ex colo-
nia fascista per bambini Vittorio Ema-
nuele, abusiva è la moschea, i chioschi,
la grande libreria al Pontile della Vitto-
ria, abusive sono birrerie e paninerie,
palestre e scuole di danza. Tutto
sprofonda sul mare e nel mare di Ostia.
E tutto è appuntato e protocollato nelle
carte del Comune di Roma.

Eccolo il grande muro circondato da
quella che è una città nella città, un ba-
stione che ci ricorda con le sue vedette
sul territorio e le sue sanguisughe la
Brancaccio palermitana degli anni '80,
con i suoi roghi la Gela degli anni '90,
con la sua paura certi paesi della Cala-
bria di oggi. Ma Ostia è solo Ostia, co-
stola di Roma Capitale e di Mafia Capi-
tale, sfregiata e sottomessa ai padroni
del lungomare chel'hanno fattabrutta.
Per non far bere l'acqua dalle fontanel-
le qualcuno le ha interrate, così la mi-
nerale si compra per forza nei loro bar.
Undici chilometri e 300 metri e il mare

lo devi sempre immaginare, c'è ma è ol-
tre quella case e quei canotti a volte co-
lorati e a volte grigi, incastrati uno al-
l'altro che sottraggono allavista sale da
gioco e cabine trasformate in mini resi-

dence (antenne satellitari e condizio-
natori e bombole di gas nei box de Le
Dune per c ambiarsi un costume?) , g ab-
bie di ferro, cubi, lussi e volgarità archi-
tettoniche che si mischiano, 11 chilo-
metri e 300 metri dove a ogni passo si
inseguono sempre gli stessi nomi. Quel-
li dei Fasciani, degli Spada, dei Triassi,
usura e ricatti, droga e delitti. E quelli
deiBalini e dei Papagni, gli affaristi più
presentabili, porto e lidi, appalti e pol-
tiglia politica.

Ostia di Levante e Ostia di Ponente,
100 mila abitanti che diventano mezzo
milionequando èestate, unlungomare

Una delle tre dirigenti
che lavorano con l'assessore
alla Legalità, Sabella, ha
subito un tentativo di violenza

che comincia all a rotonda e finisce dove
- sempre chiuso con catene - c'è il can-
cello del parco che ricorda il luogo del-
l'omicidio di Pier Paolo Pasolini. Ecco il
Kursaal con il suo famoso trampolino,
l'Hibiscus Beach, poi gli storici stabili-
menti come il Battistini e poi ancora
l'Hakuna Matata affidato in gestione
dal presidente del porto Mauro Balini a
Cleto Di Maria, uno che vent'anni fa
l'hanno preso in Brasile con un carico di
stupefacenti. Ecco il chiosco delle suore
di Vito Triassi, il Village che era dei Fa-
sciani, un po' più indietro l'Orsa Mag-

gioredoveeranosocigli Spada. Sono 71
gli stabilimenti, uno per uno censiti in
queste settimane dall'assessore alla le-
galità del Comune di Roma Alfonso Sa-
bella, voluto dal sindaco Ignazio Mari-
no commissario ad Ostia dopo i primi
scandali. Il quartiere generale di Sabel-
la, magistrato del pool antimafia di Pa-
lermo con una spiccata attitudine nella
caccia ai latitanti, è in una delegazione
sulla strada verso la tenuta presiden-
ziale di Castelporziano che ha una sigla
apparentemente incomprensibile
(Uoal, Unità organizzativa ambiente li-
torale) dietro la quale sono nascosti gli
interessi più indicibili di Ostia. L'anno
scorso, a ottobre, qualcuno ha dato fuo-
co ai locali per ridurre in cenere i docu-
menti che registrano ufficialmente gli
imbrogli. Sabella quei documenti li ha
recuperati, fotocopiati e inviati a una
ventina di destinatari. La prudenza
non è mai troppa. Dice: «Ormai solo Ne-
rone, incendiando tutta Roma, potreb-
be farli sparire».

L'assessore Sabellahasguinzagliato
in giro tecnici di fiducia e adesso ogni
stabilimento ha una sua scheda con fo-
to, planimetrie e varie voci. Visuale dal
mare possibile: no. Percentuale mare
visibile: 0 per cento, 1 per cento, 0 per
cento. Filo spinato: si. Rete metallica: si.
In queste schede c'è l'annuncio di un
terremoto. Sabella sta per avviare un
procedimento di revoca delle conces-
sioniper tutti quegli st abilimenti che ri-
sulteranno fuorilegge. L'avvio del pro-
cedimento vuol dire che, se le cose an-
dranno avanti, sul lungomare prima o
poi arriveranno le ruspe. «Voglio steri-
lizzare Ostia», raccontalui mentre ogni
giorno trasmette atti a Giuseppe Pi-
gnatone, Michele Prestipino e Ilaria
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FUORILEGGE
Undici km in cui
tutto è abusivo,
perfino i parcheggi
di Esercito
e Finanza. Abusive
sono la Caritas e la
moschea, birrerie,
chioschi, palestre
e scuole di danza

LE FAMIGLIE
Lefamiglie
che si spartiscono
il territorio,
nel mirino
degli inquirenti
per usura, ricatti
edroga sono quelle
dei Fasciani, degli
Spada, dei Triassi

L'ANNUNCIO
L'assessore Sabella

Calò, i procuratoriche per primicon Re-
nato Cortesedellapoliziae Stefano Rus-
so del Ros dei carabinieri hanno inda-
gato sulle devastazioni criminali di
Ostia. Sembra passato un secolo da
quando - meno di due mesi fa - il presi-
dente del X Municipio Andrea Tassone
si è dimesso ed è sparito come un fanta-
sma. Prima di lui era finito in carcere il
direttore dell'ufficio tecnicoAldo Papa-
lini. Da quando si è insediato Sabella è
finita anche la pace di Ostia. Soprattut-
to in quell'ufficio dove volevano brucia-
re tutto. L'assessore lavora con tre diri-
genti, tre donne. Sono state tutte e tre
minacciate, una dopo l'altra. La prima
ha subito tre intimidazioni, la seconda
ha trovato l'auto con i finestrini in fran-
tumi, la terza - è avvenuto giovedì scor-
so - hanno tentato di violentarla.

Lungomare Amerigo Vespucci, lun-
gomare Lutazio Catulo, lungomare
Duilio, di fronte a Le Dune di Paolo Pa-
pagni c'è quel capolavoro che è il Polo
Natatorio costruito per i Mondiali di
Nuoto del 2009, progettista Renato Pa-
pagni, fratello di Paolo e presidente di
Federbalneari. t un altro ammasso di
cemento cost ato trevolte in più di quan-
to doveva costare (13 milioni di euro),
le piscine sono 5 cminmenodiquellere-
golamentari. Possono fare tutto certi
personaggi qui ad Ostia. I Papagni e poi
quegli altri come Mauro Balini, uno im-
merso - testuale dall'ordinanza di cu-
stodia cautelare di una delle tante ope-

sta per avviare
un procedimento
di revoca
delle concessioni
pertutti quegli
stabilimenti
che risulteranno
fuorilegge

NELMIRINO
L'assessore lavora
con tre dirigenti
donne. Una è stata
minacciata, hanno
rotti i vetri
dell'auto al la
seconda e tentato
di violentare
la terza

razioni antimafia ad Ostia, «in un am-
biente economico finanziario inquie-
tante». Balini tratta con i signorotti lo-
cali e con colossi come le coop rosse. Un
piedediquaeunodilà, commercioclan-
destino e buone entrature per gli affari
che contano.

Nella città della città dove il mare
non si vede mai ci spingiamo fino nel re-
gno degli Spada, piazza Gasparri, via
Forni, via degli Ebridi. Intorno tappez-
zerie e bische che passano di mano in
mano, la comparsa di un certo Arman-
dino che alzale corna per comandare, il
traffico di compravendita di case popo-
lari curato da Salvatore I, gli Spada «cu-
cinati» che insultano via Facebook, la
ciurma che inneggia sempre ai «miti»
vivi o morti di questa Ostia lercia, nomi
di battaglia «Baficchio» e «Cappotto-
ne», «Maciste», «Sorcanera». E voci che
si accavallano. Come quelle su alcuni
funzionari dell'ufficio tecnico - ce le
racconta uno dei ramo molto informato
-che hanno un tariffario estorsivo: 300
euro per un inizio lavori per un tramez-
zo, 1000 giuro per sanare una veranda,
10-15 mila euro per avere la licenza di
costruzione di una villetta. li muro di
Ostia non finisce mai.
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Editoriale

RIFORME IN CANTIERE

Ester Perifano
Segretario generale dell'Associazione
nazionale forense

IL TEMA DELLA SETTIMANA

Esiste un'ottica "neutra" nel

dibattito sulle liberalizzazioni,

anche se queste mettono in forse

le certezze di una categoria? È

difficile dare una risposta a

questa domanda soprattutto

quando il processo di

modernizzazione investe la

professione forense. Bisogna dare

atto però in questi anni ai vertici

dell'Anf di guardare al tema

senza irrigidimenti. Per questo il

prossimo Congresso nazionale

dell'Anf - che si terrà a Bergamo,

dal 21 al 24 maggio - rappresenta

un "laboratorio" importante per

chi vede con interesse

l'argomento.

Nell'approfondimento di

apertura, il segretario Ester

Perifano, anticipa le sue

valutazioni sul progetto del

Governo all'esame della Camera.

LA VERSIONE ELETTRONICA

In anteprima sul web il numero della
settimana
www.guidaaldirittodigital.il sole24ore.com

AVVOCATI

Per i 230mi1a leali
40 40
zzazioni ,delk liberali

part -1a sfidá"

S

i può fare? È una delle prime volte che un Governo della
Repubblica, presieduto da un Presidente del Consiglio che ha
scelto come parola d'ordine l'hashtag #lavoltabuona, riesce nella

impresa (apparentemente una eccezione) di presentare il Ddl annuale

sulla concorrenza, attraverso il quale si dovrebbero rimuovere ostacoli

regolatori all'apertura dei mercati, promuovere lo sviluppo della

concorrenza e garantire la tutela dei consumatori, anche in

applicazione dei principi che, sul punto, detta il diritto dell'Unione

europea.
Come era ampiamente prevedibile, non appena le proposte

governative hanno visto la luce, un coro di voci, quasi tutte contrarie, si

è immediatamente fatto largo nel Paese: chi più e chi meno,

praticamente tutte le categorie interessate hanno trovato mille buoni

motivi per chiedere, immediatamente e senza discussioni, l'abbandono

delle misure ipotizzate. In attesa di approfondimenti, ha detto

qualcuno. Con la speranza che temporeggiare servirà a far cadere tutto

nell'oblio, hanno pensato altri.

Il Ddl liberalizzazioni, invece, inizierà a breve il suo iter parlamentare
a Montecitorio (atto Camera n. 3012/2015), incardinato per l'esame
presso le Commissioni Attività produttive e finanze in seduta
congiunta.

Alcune delle proposte, troppo poche in verità, riguardano gli
avvocati.

«Guida al Diritto» se ne è già occupata nell'immediatezza della

diffusione del provvedimento (n. 11 del? marzo 2015), ma cerchiamo

però di capire, al netto delle normali e scontate proteste, che cosa

significherebbero, nella pratica, le nuove norme per il nostro lavoro

quotidiano semmai fossero approvate.
Il comma i dell'articolo 26 del Ddl liberalizzazioni propone interventi

di natura ordinamentale: nel caso di associazioni tra avvocati,
scomparirebbe l'obbligo per il professionista di avere il domicilio
professionale presso la sede dell'associazione e il divieto per l'avvocato
di aderire a più di una associazione.

Sembrano, a prima vista, da una parte misure di buon senso e di
razionalizzazione di previsioni frettolosamente approvate (non
dimentichiamo che la riforma forense fu approvata l'ultimo giorno utile
della legislatura che si chiuse nel dicembre 2012), dall'altra di oggettiva
valorizzazione della professionalità del singolo, poiché consentono,
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Il sostanziale flop

delle società tra professionisti

dovrebbe indurre

il legislatore

a una maggiore prudenza

soprattutto a chi è portatore di conoscenze specialistiche, di utilizzarle
liberamente e dovunque, senza essere costretto nella gabbia di una
unica associazione professionale. E in effetti non si è mai capito perché
lo Stato dovrebbe così invasivamente entrare nell'autonomia privata,
vietando a un professionista, fortemente specializzato, di partecipare a
più associazioni nelle quali mettere a disposizione le proprie
competenze. Semmai dovrebbe trattarsi di un problema dei suoi "soci",
ma non certamente di un problema legato alla sfera pubblicistica.

La lettera d) dell'articolo 26, che introdurrebbe nella legge 247/2012
un articolo 4-bis, rubricato «Esercizio della professione forense in
forma societaria», è quella che ha scatenato, all'interno dell'avvocatura,
le polemiche più accese, dividendo gli avvocati, a mio avviso troppo
semplicisticamente, tra favorevoli e contrari al socio di capitali.

Oggettivamente, la previsione sembra buttata lì per caso, poiché fa
piazza pulita, del tutto incomprensibilmente, della normativa oggi
vigente per tutte le altre professioni.

Paradossalmente, se tutto passasse senza modifiche, gli avvocati,
sino a oggi la categoria più arretrata sul punto rispetto alle altre, si
ritroverebbero in una dimensione di liberismo, diciamolo pure, quasi
"sfrenato", poiché potrebbero esistere società di avvocati con soci di
capitale puro anche al1oo%, mentre è noto che per le altre professioni,
per le quali la possibilità del socio di capitali esiste da tempo, c'è un
limite preciso (solo il 3o% ai soci con finalità di investimento).

È del tutto evidente che anche l'Avvocatura deve rapidamente aprirsi
a nuove forme di esercizio dell'attività professionale, soprattutto dopo
che il Governo ha, deliberatamente, lasciato scadere la delega contenuta
nell'articolo 5 della riforma forense («Delega al Governo per la
disciplina dell'esercizio della professione forense in forma societaria»).
Ma è altrettanto evidente che la specificità della nostra professione
richiede prudenza, cautela e regole chiare e certe alle quali rifarsi: non
solo agli avvocati spettano quanto meno le tutele generiche riservate
alle altre professioni, ma per noi, per la delicatezza degli interessi e dei
diritti che tuteliamo, diventano fondamentali altri requisiti, come, ad
esempio, la trasparenza e la riconoscibilità della compagine societaria.

A ogni modo, il sostanziale flop delle società tra professionisti,
regolate dalla legge 183/2011 e dal successivo Dm 34/2013 (secondo i
dati diffusi da UnionCamere il totale delle Stp costituite al giugno 2014
era di sole 195 società, con forte prevalenza di Srl e di Sas), dovrebbe
indurre il legislatore, quanto meno per il futuro, a una maggiore
attenzione nel dettare le regole, se l'obbiettivo è quello di sviluppare
nuove forme organizzative per favorire l'integrazione nel tessuto
economico del Paese del popolo dei professionisti, che conta circa due
milioni di soggetti e contribuisce per oltre i1 1o% al Pil. Per le società
professionali persistono, per tutti e ancora oggi, problematiche legate al
trattamento fiscale e previdenziale, e intervenire sulle regole che oggi si
stanno proponendo per i soli avvocati potrebbe essere l'occasione
giusta per rimediare anche alle criticità della normativa generale.

Ma i punti che hanno portato al calor bianco il livello delle proteste,
ed era quasi scontato, sono contenuti nelle previsioni dell'articolo 28,
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Appaiono incomprensibili

le critiche mosse

alla categoria sulla questione

delle autentiche delle firme

sulle compravendite

rubricato «Semplificazione del passaggio di proprietà di beni immobili
a uso non abitativo», con le quali si consentirebbe anche agli avvocati
di autenticare le firme in calce ad atti e dichiarazioni aventi a oggetto la
cessione di beni immobili adibiti a uso non abitativo di valore catastale
non superiore a ioomila euro, o anche la costituzione o la
modificazione di diritti sui medesimi beni.

Per intenderci, la cessione della proprietà di un garage, o la
costituzione del diritto di usufrutto relativo.

E se da una parte è difficile comprendere il perché di alcune delle
restrizioni contenute nella norma (come il limite di valore dei beni
immobili e solo a uso non abitativo, o l'allargamento della possibilità di
autentica solo alle scritture private a essi relative e non a tutte le
scritture private autenticate), dall'altra è sembrato ad alcuni talmente
scandaloso che anche gli avvocati potessero in futuro svolgere quei
compiti che, immediatamente, si sono levate proteste durissime, mosse
a volte con toni decisamente eccessivi.

Eppure gli avvocati sono da sempre considerati dalla giurisprudenza
(merito e Cassazione) incaricati di pubblico servizio, autenticano da
sempre le sottoscrizioni dei loro assistiti sulle procure alle liti anche in
processi milionari, certificano la conformità delle copie degli atti che
notificano in proprio e, di recente, anche la conformità degli atti digitali
nel processò telematico.

Come i notai e i commercialisti possono essere delegati alle
operazioni di vendite giudiziali e svolgono, nella qualità di pubblico
ufficiale, tutta l'attività che porta alla vendita all'asta dei beni
pignorati. Ancor più di recente stipulano, in determinate ipotesi
convenzioni matrimoniali per le cosiddette separazioni brevi che,
ad accordo raggiunto, avranno i medesimi effetti di una sentenza
giudiziale.

Epperò, se soltanto si ipotizza che essi possano essere parte del
processo di modernizzazione di questo Paese, contribuendo a una
indispensabile semplificazione delle burocrazie, allora si lancia un
messaggio di allarme, che tende, è evidente, solo a screditare un
possibile concorrente.

Gli avvocati hanno imparato dai propri errori: arroccarsi su
posizioni obsolete, rifiutare il confronto e così mettersi, da soli,
fuori gioco è stata una scelta che non ha pagato. Anzi. Occorre
interloquire con l'esecutivo, raccogliere la sfida che la società e
l'economia stanno lanciando, partecipareattivamente alle politiche
economiche, nel segno di quella domanda di cambiamento che
attraversa tutti i settori.

Sono i temi che Associazione nazionale forense ha scelto di
approfondire nel prossimo Congresso nazionale che si terrà a Bergamo,
dal 21 al 24 maggio, con la prospettiva di abbandonare la retorica degli
ultimi anni e indicare invece soluzioni concrete per un recupero di
autorità e autorevolezza. O>
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Controlli pilotati

11 filetto? Sa di mafia
Inchiesta a Palermo sul presidente dei veterinari: aiutava allevatori amici

a vendere cibi fuori regola. Favorendo anche le aziende dei boss

di Lirio Abbate

LI "AMICI " NON Si TOCCANO . Anche se met-
tono in vendita carne di bovini ammalati o
se servono al ristorante pesce di dubbia
provenienza. Per loro, stando alle indagini,

JI il direttore del dipartimento di prevenzione
veterinaria di Palermo era pronto a tutto.
Anche a impugnare i

provvedimenti dei carabinieri del Nas o
della Capitaneria di Porto o fornire
«certificati sanitari falsi» a ditte che
esportano dolci. Se gli «amici» poi sono
commercianti o imprenditori del setto-
re alimentare, i controlli non sono mai
una sorpresa, in modo che non si faccia-
no trovare impreparati. E poiché siamo
in Sicilia, in tanto attivismo si finisce per
mettersi dalla parte della famiglia Gut-
tadauro, che la mafia la conosce bene,
ed è pure collegata al padrino latitante
Matteo Messina Denaro.

In questa stagione sono diversi i "falsi"
paladini della legalità che stanno caden-
do dal piedistallo, perché si scopre il loro
vero volto attraverso indagini svolte in
tutta la Sicilia; ma le accuse a Paolo
Giambruno, 59 anni, direttore del dipar-
timento e presidente dell'ordine dei ve-
terinari di Palermo, da sempre definito
un uomo che con il suo modo di fare si
è costruita la fama di duro, pronto a
denunciare, colpiscono perché di mezzo
c'è la salute pubblica. Centinaia di ore di
intercettazioni, realizzate dalla Digos in
un'indagine coordinata dai pm di Paler-
mo, hanno messo in luce un comporta-
mento disinvolto, per i giudici è stata
«evidenziata la pericolosità sociale di
Giambruno». Gli sono stati sequestrati
dalla polizia beni e società per milioni di
curo ed è stata avviata una misura di

prevenzione antimafia, perché in alcune di queste ditte com-
paiono anche esponenti di Cosa nostra. Il procuratore aggiun-
to Dino Petralia e i pm Geri Ferrara e Claudia Bevilacqua so-
stengono di avere trovato «uno scenario allarmante sulla ge-
stione della sanità pubblica veterinaria da parte di Giambru-
no» il quale, secondo gli investigatori, «pur di garantire i
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propri interessi imprenditoriali, ha spesso violato i principi
d'imparzialità nella gestione dell'ufficio». Gli investigatori
della Digos della Questura di Palermo «oltre a palesare coin-
teressenze tra Giambruno con soggetti inseriti anche in conte-
sti criminali» hanno accertato in molti casi che l'opera del
responsabile dei veterinari di Palermo «è stata caratterizzata
da favoritismi e abusi, realizzati anche con l'aggravante di
trovarsi in una posizione di conflitto di interessi e di incompa-
tibilità tra i suoi interessi privati e la funzione pubblica eserci-
tata». Il veterinario ha società immobiliari e di nautica per un
valore di alcuni milioni di curo, e gli sono stati sequestrati
pure tre yacht di lusso. E attraverso due società aveva venduto
immobili «in posizione di totale incompatibilità con le funzio-
ni svolte, a imprenditori che operano nella produzione e tra-
sformazione di prodotti alimentari di origine animale, ai
quali avrebbe poi rilasciato autorizzazioni sanitarie».

Un professionista bifronte. Che per gli inquirenti era tanto
disponibile verso gli amici e tanto duro contro gli altri, contro
cui disponeva ritorsioni amministrative (i veterinari che non
si piegavano ai suoi ordini), continui controlli e denunce. Un
metodo che per quasi vent'anni gli ha permesso di costruirsi la
fama di difensore della salute pubblica. Il caso più angoscian-
te emerso dalle indagini è l'intervento di Giambruno «nell'in-
teresse di un allevatore» di Carini che gli investigatori defini-
scono «senza scrupoli»: il responsabile delle verifiche si ado-
pera per «immettere a libero consumo la carne di un bovino
macellato, nonostante che dall'autopsia fosse risultato affetto
da tubercolosi, violando la normativa che per questi casi pre-
vede la distruzione della carcassa». Non solo. La Digos eviden-
zia un dato allarmante: «il sospetto che i controlli negli alleva-
menti di bovini per l'attuazione dei piani di risanamento e
profilassi sul territorio di competenza del distretto veterinario
di Carini, o non venivano effettuati, ovvero vi si dava attua-
zione in maniera molto approssimativa». E così sui banchi
delle macellerie finiva carne infetta. La polizia ha accertato che,
su 90 capi testati nell'allevamento in questione, 39 sono risul-
tati positivi alla prova tubercolinica ma nessuno dei veterina-
ri incaricati dei controlli lo aveva segnalato. Focolai ci sareb-
bero stati anche in altri allevamenti della provincia. Giambru-
no e i suoi fidati collaboratori vengono a sapere dell'indagine
e dalle loro conversazioni registrate emerge la concreta preoc-
cupazione del responsabile dei veterinari per questa grave si-
tuazione «che gli era sfuggita di mano».

Il sostegno agli "amici" - secondo gli inquirenti - non si li-
mitava all'attività dell'ufficio veterinario. Giambruno sareb-
be intervenuto anche quando i controlli erano eseguiti dalle
forze dell'ordine, sequestrando cibi avariati o irregolari. Lui
si muoveva impugnando il provvedimento e chiedendo il
dissequestro. In molti casi la Digos ha accertato che queste
iniziative andavano a vantaggio di suoi conoscenti. E sarebbe
arrivato al punto di compilare ricorsi a favore di operatori del
settore alimentare senza apparire in prima persona. Molti di
questi documenti amministrativi sono stati trovati dalla po-
lizia nell'ufficio del veterinario durante una perquisizione. Tra

II presidente
dei veterinari di
Palermo, Paolo
Giambruno. A
destra : controlli
dei Nas siciliani.
Nell'altra pagina:
un allevamento

questi vi era il ricorso in cui Giambruno
faceva sue le ragioni diTommaso Toma-
sello, legale rappresentante della Sud
Pesca, azienda di lavorazione, trasfor-
mazione e commercializzazione di pro-
dotti ittici che ha sede ad Aspra, alle
porte di Palermo: un'opposizione al
sequestro dei Nas, che avevano conte-
stato l'importazione dal Marocco di

acciughe sott'olio in confezioni anonime. Giambruno, nono-
stante non fosse destinatario della nota dei carabinieri e
tantomeno l'autorità competente a decidere nel merito, dopo
aver ricevuto copia della memoria difensiva dalla Sud Pesca,
aveva inoltrato il ricorso all'assessorato regionale al Com-
mercio: e di fatto "intimava" al dirigente dell'assessorato
l'annullamento del verbale di sequestro. Un caso doppiamen-
te singolare: l'imprenditore ittico Tommaso Tomasello è il
cognato di Carlo Guttadauro, accusato di estorsione aggra-
vata dall'aver favorito la mafia, che a sua volta è fratello di
Filippo Guttadauro, sotto inchiesta per associazione mafiosa,
cognato del boss latitante Matteo Messina Denaro. I proprie-
tari della Sud Pesca, oggi denominata Flott spa, in quel perio-
do erano proprio Tomasello e Carlo Guttadauro.

Gli inquirenti sono lapidari: «La sanità veterinaria pubbli-
ca lasciata all'arbitrio di un dirigente privo di scrupoli, che
cerca di consolidare il suo potere al fine di apparire agli occhi
degli operatori socio assistenziale ulteriormente autoritario
nel campo dei controlli». Giambruno è indagato per concus-
sione, falso, abuso d'ufficio, truffa aggravata e intestazione
fittizia di beni, ma è rimasto in libertà ed è convinto di potere
smontare le accuse: «L'inchiesta era iniziata quattro anni fa.
Un dipendente del servizio veterinario aveva denunciato che
imprenditori pagavano tangenti per avere favori. Ebbene
dopo quattro anni di indagini e non c'è stata traccia di queste
dazioni di denaro».

Con lui a vario titolo sono stati indagati 16 veterinari.
Tutti si sono difesi sostenendo di non avere mai permesso che
carne infetta venisse messa in vendita. Ma il manager dell'a-
zienda sanitaria, Antonio Candela, ha deciso la scorsa setti-
mana l'azzeramento dell'intero Ufficio veterinario. Candela,
con l'avallo dell'assessore alla Sanità, Lucia Borsellino, ha
sospeso i 16 dipendenti coinvolti. A cominciare dal capo,
Paolo Giambruno. n
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Norme & Tributi Il rapporto 2015 sui numeri chiave della categoria

I signori del Fisco
a caccia di nuove leve
Crescono gli iscritti all'Albo dei commercialisti, ma sale
anche l'età media. Alta formazione per attirare i giovani

DI ISIDORO TROVATO

G
uadagnano meno ma si
iscrivono di più all'Albo.
Potrebbe sembrare un
paradosso, quello dei

dottori commercialisti, ma esisto
no ragioni specifiche che spiega-
no il fenomeno. L'istantanea della
categoria appare grazie al rappor-
to 2015 realizzato dalla Fondazio-
ne nazionale dei commercialisti
che ha certificato, per il sesto anno
consecutivo, un calo dei redditi
professionali reali, cioè misurati al
netto dell'inflazione ( 3,2% nel
2013). All'inizio del 2015. i com-
mercialisti iscritti all'Albo risulta -
no 116.245 con una crescita del-
l'1% in un anno, proseguendo il
trend positivo in atto dal 2013.

Risp  al 1 gennaio 2008 ci
sono 8_ 16 iscritti in più con una
crescita complessiva dell'8,1%. Al-
la stessa data le donne erano il
28% e in sette anni sono aumenta-
te complessivamente del 18%. Il
rapporto tra la popolazione e gli
iscritti all'Albo è perciò progressi
vamente diminuito raggiungendo
i 523 abitanti per ogni commercia-
lista al l° gennaio 2015 contro i 555

del l° gennaio 2008 (-5,8%). «I da-
ti che emergono dal Rapporto
2015 - afferma il presidente della
Fondazione nazionale dei com-
mercialisti, Giorgio Sganga - so-
no una dimostrazione dello stato
di crisi in cui continua a versare la
categoria, in un contesto economi-
co nazionale anch'esso ancora in
sofferenza. Il fatto che quest'anno,
sebbene in presenza di un dimi-
nuzione ulteriore del reddito pro-
capite, ci sia comunque una legge
ra ripresa delle iscrizioni. ci dice
che la professione è vi-uta ormai

come una sorta di "bene rifugio",
per quanto poco redditizio soprat-
tutto per i giovani e le donne. Ca-
lano i redditi? Il mercato profes
sionale è intasato da un'offerta ec-
cessiva e non sempre di qualità? I
ragazzi lo sanno, ma evidente-
mente non hanno altra scelta».

1
Il tema dei giovani però è al-

quanto sfaccettato: il numero di
praticanti, per esempio, è in co-
stante diminuzione. Si sono ridot-
ti a 16.553 con un calo di 9.888

unità in valore a voluto paria una
decrescita del 37,45. Numeri,
quelli sui praticanti, che preoccu-
pano il presidente nazionale della
categoria, Gerardo Longobardi:
«Probabilmente rappresentano il
sintomo del fatto che l'appeal del-
la professione presso i giovani non
è più quello di un tempo. Consa-
pevole di questo aspetto, il Consi-
glio nazionale - spiega Longo-
bardi -ha messo in campo le
scuole di alta specializzazione del-
la categoria. Un progetto sul quale
stiamo investendo molto e che si
concentrerà anche su settori oggi
marginalizzati come la finanza in-
novativa o il terzo settore, e in atti -
vità strategiche come l'internazio-
nalizzazione delle imprese e la
prevenzione delle crisi d'impre-
sa».

Altro dato di tendenza degli ul-
timi anni, che viene confermato

dal Rapporto 2015, è il tasso di
crescita più elevato tra gli Ordini
del Nord (+1,69/) rispetto a quelli
del Centro (+ 06%) e del Sud
(+0,7%).

«Abbiamo la conferma di un
trend evidenziato già lo scorso an-
no - spiega Sganga -, crescono
maggiormente le iscrizioni nel
Nord Italia . Ossia proprio nella re-
altà economica più avanzata del
Paese, dove un tempo i ragazzi tro
vavano lavoro in azienda . Dal Sud
arrivano segnali ancora più sco-
raggianti : la ripresa delle iscrizio-
ni è più flebile e neppure la logica
della professione "bene rifugio" si
afferma. Il reddito procapite dei
commercialisti al Nord doppia or-
mai quello dei colleghi meridio
nali. Una situazione che scoraggia
e rende meno appetibile la profes-
sione».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lo sciopero
che divide
i sindacati

i spacca il fronte dei
sindacati dei medici. Lo

sciopero dei 19 maggio, in-
detto da Fimmg e Fimp tro-
va l'opposizione delle altre
sigle (che rappresentano il
40% dei sindacati medici
convenzionati) decise a non
aderire . Per l'intersindacale
l'idea di proclamare lo scio-
pero prima di avviare un
percorso condiviso di infor-
mazione e di mobilitazione
ha, di fatto, isolato i medici
convenzionati e relegato la
protesta in un ruolo margi-
nale rispetto ai gravissimi
problemi della sanità e al-
l'agenda politica dei Paese.

«E una scelta che divide i
medici, ma anche uno stru-
mento che , forse, non fa più
paura a nessuno, anche a
causa di un codice di rego-
lamentazione delle asten-
sioni dal lavoro, che lo ste-
rilizza -afferma Pina
Onotri, segretario generale
dei sindacato dei medici
italiani -. Il problema vero
è la legge Balduzzi, senza
previsione di risorse ade-
guate , non lo stallo delle
trattative con la Sisac. Non
possiamo certo incrociare le
braccia solo per la fretta di
chiudere un accordo peg-
giorativo».

I. TRO.
C) RIPRODUZIONE RISFRVATA
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